
Mercato dell’auto, Toyota al sorpasso 
sulla Gm. Ma i suoi dipendenti 
restano ancora senza tutela sindacale
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Per quanto possa essere profon-
da la contrapposizione politica, 

per quanto possa essere dura la po-
lemica, non è esaltante e non è oc-
casione di compiacimento disporre 
la decadenza di un parlamentare dal 
suo mandato o accogliere le dimis-
sioni che l’anticipano. La camera 

ieri ha dovu-
to decidere 
se l’onorevo-
le Cesare 
Previti potes-
se mantene-
re il mandato 
parlamenta-
re, continua-
re a svolgere 
l’ufficio di 
deputato.

Abbiamo votato in favore del-
l’accoglimento delle dimissioni per 
un adempimento che rientra nei 
nostri doveri e a cui dobbiamo prov-
vedere per il rispetto che si deve 
alle regole della Costituzione e alla 
legge, rispetto fondamentale per la 
vita democratica e la convivenza 
civile. Tale è il punto che ha motiva-
to e deve motivare le nostre deter-
minazioni: questo e soltanto questo 
è ciò a cui facciamo riferimento.

Non vi è nessun intento perse-
cutorio: la posizione giuridica del-
l’onorevole Previti è stata esaminata 
dalla giunta delle elezioni attraverso 
un iter lungo e minuzioso che se-
condo alcuni sarebbe stato anche 
troppo lungo. È vero: da alcune par-
ti, nella giunta, si è accuratamente 
ricercata ogni possibilità di infor-
mazione ulteriore. Il regolamento 
lo consente, e non deve stupire: di-
sporre la decadenza di un parla-
mentare eletto dal popolo è un 
adempimento circondato da molte 
garanzie contro possibili soprusi di 
maggioranza. Ebbene, tali procedu-
re di garanzia sono state tutte spe-
rimentate, e il tempo impiegato 
dimostra l’assenza di ogni intento 
persecutorio e respinge, esso stes-
so, accuse di questo genere.

Non vi è alcun vantaggio per 
la maggioranza. A differenza di 
altri casi non rimane un seggio 
vacante, infatti al posto dell’ono-
revole Previti vi sarà un altro de-
putato di Forza Italia. Non vi è 
stato ieri alla camera un giudizio 
nel merito delle accuse formulate 
nei processi all’onorevole Previti: 
non ci compete. Eravamo chiama-
ti a prendere atto di una decisione 
formulata dalla magistratura in 
tre gradi di giudizio, e passata in 
giudicato con la pronunzia della 
Cassazione.  SEGUE A PAGINA 2

Il nostro voto:
rispetto delle 

regole. E basta

La sensazione sempre più 
netta è che dietro questo ina-

sprirsi agostano dei toni – nel 
crescendo rossiniano Franco 
Giordano è uno dei più bravi, e 
in questa circostanza non s’è fat-
to certo cogliere impreparato – si 
stia preparando, per l’autunno, 
non tanto la battaglia finale 
quanto il tentativo di rimettere 
insieme i cocci e andare avanti. 
Basta leggere tra le righe delle 

infuocate 
interviste 
degli espo-
nenti della 
sinistra ra-
dicale per 
scorgere 
d is t inta -
mente le 
tracce che 
indicano, 
a chi vuol 

capire, che c’è una via d’uscita: 
parole come «verifica», «taglian-
do», «ricontrattare» che Europa 
anche oggi ha raccolto, questo e 
non altro vogliono dire.

Il che significa che settem-
bre non sarà la resa dei conti, ma 
il momento della verità. Al go-
verno, naturalmente, il compito 
più difficile: ricucire senza sbra-
care, mettere i pezzi del mosaico 
in maniera che si veda la figura. 
Per i Democratici – se è vero che 
l’obiettivo dei riformisti non è 
liberarsi della sinistra né tanto-
meno complottare contro Prodi 
– sarà l’occasione di dimostrare 
che quelle accuse sono infonda-
te. Ma la sinistra radicale deve 
stare più attenta di tutti: a non 
scherzare col fuoco. Perché du-
rante l’estate (e gli autunni caldi) 
certe micce fanno presto a diven-
tare incendi. (ch.g.)

I compiti
delle

vacanze

Non è vero 
che la sinistra 
vuole 
rompere. 
E allora, 
in autunno...

Chiuso in redazione alle 20,30

Nessuna 
persecuzione: 
abbiamo 
detto sì alle 
dimissioni 
per dovere

Ci è voluto quasi un anno e mez-
zo perché Cesare Previti, con-

dannato con sentenza passata in 
giudicato per la vicenda Imi-Sir e il 
Lodo Mondadori e interdetto per-
petuamente dai pubblici uffici, 
uscisse dal parlamento dove era 
entrato da deputato nel 1994. L’or-
mai ex deputato forzista ha evitato 
che la camera si pronunciasse sul-
la proposta di decadenza dal man-

dato parlamentare formulata dalla 
giunta per le elezioni, ed ha presen-
tato le sue dimissioni «irrevocabi-
li» chiedendo al presidente Berti-
notti anche il voto palese. Ma Boa-
to si è opposto e si è votato, come 
sempre sulle persone, a voto segre-
to: i sì sono stati 462, solo 66 i no e 
4 gli astenuti. Era stato l’ex mini-
stro della difesa del primo governo 
Berlusconi (deus ex machina delle 

sue fortune e sfortune ieri assente) 
a chiedere al suo gruppo di votare 
a favore dichiarandosi ancora inno-
cente e lanciando, ancora una volta, 
i suoi strali contro la magistratura: 
«Se dichiaraste la decadenza – scri-
ve – compireste un atto di pura 
sottomissione del parlamento al 
potere non sovrano ma sovrastante 
dell’autorità giudiziaria».

A PAGINA 2

Michelangelo Antonioni si è spento l’altra 
notte nella sua casa romana, nello stes-

so giorno in cui se n’è andato anche Ingmar 
Bergman. Aveva 94 anni. Con lui scompare 
un altro grande del cinema internazionale, 
un maestro inimitabile della settima arte, un 
acuto interprete della società contemporanea. 
In lutto il mondo della politica e della cultura. 
Per il presidente Napolitano è stato un prota-
gonista del ’900. (Agf)  A PAGINA 8

Protagonista del ’900

IL CINEMA PERDE UN ALTRO GRANDE: ADDIO A MICHELANGELO ANTONIONI

MARIO
RODRIGUEZ

Non sono sicuro che la strategia 
adottata da Piero Fassino, che 

egli stesso ha definito «colpo su col-
po», sia adeguata a consolidare il ruo-
lo di un leader che da metà ottobre 
dovrà sviluppare capacità di influenza 
a fronte di una drammatica perdita di 
potere personale. Ma una fase del tut-
to nuova potrà restituire alla sinistra 
un Fassino più libero di dire quello in 
cui crede davvero e meno condiziona-
to dalla necessità di “tenere insieme” i 

suoi. Queste settimane vedono il “nuo-
vo” Fassino impegnato su un terreno 
particolarmente scivoloso, i rapporti 
della politica con il sistema dell’infor-
mazione. Ha cominciato con la famo-
sa lettera di Einaudi, poi un’appuntita 
replica a Repubblica e infine (per ora) 
un intervento sul Corriere.

Credo che il dibattito vada valoriz-
zato purgandolo da risentimenti e 
polemiche di corto respiro per aprirlo 
a una riflessione seria su cosa è diven-
tato il sistema dei media nelle società 
contemporanee. E per una volta, pia-
cerebbe che le pugnalate che merita 

Cesare venissero distribuite equamen-
te. Ora, che al Corrierone facciano i 
candidi dicendo che i media non sono 
parte organica del sistema istituziona-
le né tantomeno attori del sistema 
politico e che i veri padroni della testa-
ta sono i lettori sembra un atto di arro-
ganza. Arroganza, perché non credo 
possibile si tratti di ignoranza. Non 
vogliamo credere infatti che al Corriere 
si faccia giornalismo ignorando quan-
to la cultura sui mass media ha pro-
dotto e sta producendo in tutto l’occi-
dente. Si interroghi Google o si guar-
dino le bibliografie dei corsi universi-

tari, non solo italiani.
Non a caso il solito inelegante chia-

vistello di replica non è firmato dal 
professor Della Loggia ma da un ano-
nimo convinto di fare informazione e 
di essere al servizio dei lettori. Se va 
criticata l’arroganza di chi si sente in-
vestito della titolarità di rappresentan-
te del popolo, va tenuta sotto controllo 
anche quella di chi si crede interprete 
neutrale dell’opinione pubblica. Per 
questo la polemica di Fassino merita 
di essere trasformata in una riflessione 
approfondita, almeno per la prossima 
estate.

Oggi su www.europaquotidiano.it  Apat: i pesticidi che contaminano l’acqua @ La lettera di Prodi a Brown sulla campagna per i Millennium Goals @ Allarme dell’Oxfam: un iracheno su tre soffre la fame

L’ex ministro del primo governo del Cavaliere continua a proclamarsi innocente 

A più di un anno dalla condanna, Previti si dimette. La camera approva

Un pezzo di berlusconismo
è fi nito. Ed era il peggiore

LUIGI
BOBBA

C’è un disagio crescente tra i cattolici praticanti e 
il centrosinistra. Dal febbraio del 2005, il cen-

trosinistra ha perso tra i credenti diciotto punti e il 
centrodestra ne ha guadagnati tredici. Questo il fatto, 
certamente spiacevole, da cui muovere per cercare di 
trovare linguaggio e proposte comprensibili e credi-
bili per i cattolici italiani. SEGUE A PAGINA 2

Il Pd ha un problema
e può risolverlo

Fassino e il Corriere. E l’arroganza
“Interpreti neutrali dell’opinione pubblica al servizio dei lettori”: ma è proprio così?

M E R C O L E D Ì  1  A G O S T O  2 0 0 7 A N N O  V  •  N ° 1 5 2  •  €  1 , 0 0
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 

D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 
ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

N E L  P A R T I T O  D E M O C R A T I C O

Siccome qualcuno l’aveva detto 

da prima, che Furio Colombo 

non aspettava altro che un buon 

motivo per sbattere la porta ed 

evitare una brutta fi gura alle 

primarie, adesso quel qualcuno 

vi potrebbe anche chiedere: ma 

era proprio necessario fornirglie-

ne uno così buono, di motivo?

R O B I N

Furio

 PARTITO DEMOCRATICO

A PAGINA 3

Gli esclusi: una 
scelta politica

RUDY FRANCESCO CALVO

A PAGINA 4

La Cosa rossa
rimanda Prodi

a settembre
GIANNI DEL VECCHIO

Il Pd e le imprese: 
detassare 

gli straordinari
STEFANO BALDOLINI
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Cesarone evita
la conta dei nemici

GABRIELLA MONTELEONE

Cdl, rissa di fi ne
luglio. Udc in crisi

FRANCESCO LO SARDO

Veltroni frena
i cattolici in fuga

GIORGIO
MERLO

La campagna elettorale per le primarie del Pd del 14 
ottobre è ormai decollata, e non basterà il “genera-

le” agosto ad interromperla. Le innumerevoli feste, 
dell’Unità o dell’Ulivo, i confronti e i dibattiti balneari 
o montani, il gossip e i pettegolezzi sono ormai i pro-
tagonisti di questo cammino che ci porterà al tanto 
invocato partito nuovo dell’Ulivo. SEGUE A PAGINA 4

Cari candidati, meno 
passerella e più politica



GABRIELLA
MONTELEONE

Fino all’ultimo l’ombra di Cesare Previti si è stagliata 
sull’aula di Montecitorio. Assente perché agli arresti 

domiciliari, ma presente con la suspence creata sulla sua 
lettera di dimissioni. Previti presente pure attraverso  
buona parte della corazzata dei deputati della Casa delle 
libertà che ancora una volta, hanno tentato di piegare le 
regole sfidando l’aula prima a rinviare tutto a settembre 
per far sì che l’ancora onorevole potesse essere presente 
(perché riaffidato nel frattempo ai servizi sociali), e poi a 
rigettare la sua richiesta di dimissioni perché il deputato 
azzurro sarebbe stato «un obiettivo politico» (Vito, capo-
gruppo di Fi), e non un condannato con sentenza passa-
ta in giudicato e l’interdizione perpetua dai pubblici uffi-
ci (per la vicenda Imi-Sir e il lodo Mondadori) che la ca-
mera era chiamata ieri a far decadere su proposta della 
giunta per le elezioni. 

Dopo un dibattito stanco, durante il quale sono risuo-
nate discussioni, appelli al garantismo e peripezie giuri-
diche già sperimentate per mesi e mesi dall’opposizione 
nella giunta, la sua richiesta di dimissioni è stata accetta-
ta con 462 voti a favore: quelli contrari sono stati 66 e 4 
gli astenuti. Ora gli subentra Angelo Sartori. Previti ha 
voluto evitare così che il parlamento lo dichiarasse deca-

duto. Avrebbe voluto anche evitare il voto segreto – da qui 
l’esplicita richiesta di voto palese nella lettera indirizzata 
al presidente Bertinotti – il quale, «in via eccezionale» 
(per regolamento il voto sulle persone è sempre segreto), 
aveva condizionato il suo assenso all’unanimità, invece 
Marco Boato si è opposto. Almeno, l’ormai ex deputato 
azzurro è riuscito ad evitare la conta di quelli che pure 
nella Casa della libertà gli avrebbero votato “con-
tro”: ha chiesto infatti ai deputati del suo gruppo 
di votare a favore delle sue dimissioni «irrevoca-
bili» come poi è avvenuto. Berlusconi, deus ex 
machina di tutte le sue fortune e sfortune, non 
era presente ieri in aula. C’era invece Fini ma non 
ha partecipato al voto, a differenza di Casini.

Compatta l’Unione ha votato per le sue dimis-
sioni, così come avrebbe votato per la sua deca-
denza dal mandato parlamentare. Ancora ieri, 
nella sua lettera, Cesare Previti si è proclamato 
«innocente e da innocente – scrive – sconto una 
condanna ingiusta e lo faccio nel pieno rispetto della 
legge», contestando quindi la decisione della giunta che 
sarebbe «arbitraria» dal momento che, ha spiegato tra gli 
altri il capogruppo di Fi, Vito, non esiste «una norma di 
legge che consenta di dichiararlo decaduto». Per questo 
il suo gesto, da parte di più esponenti della Cdl, da La 
Russa a Ghedini, è stato pure definito «di nobiltà». Di-

versa, evidentemente, l’opinione della maggioranza di 
centrosinistra. L’Ulivo, per bocca di Sergio Mattarella, ha 
tenuto a precisare che i motivi a fondamento della sua 
decadenza sarebbero stati «gli stessi»  e sono «il rispetto 
delle regole della Costituzione e della legge: questo e 
solo questo – ha detto – è il punto, non vi è nessun inten-
to persecutorio».  «Oggi non celebriamo il processo a 

Cesare Previti nel merito – ha continuato – 
prendiamo atto dei tre gradi di giudizio as-
sumendoci la responsabilità delle conse-
guenti decisioni», nonostante «gli acrobatici 
tentativi volti a ribaltare la decadenza». «Il 
voto a larga maggioranza dimostra che era 
un atto dovuto» ha commentato anche Mau-
ro Fabris, capogruppo Udeur, sottolineando 
che «il deputato Previti doveva dimettersi un 
anno e mezzo fa». «Meglio tardi che mai. 
Finalmente giunge a conclusione una vicen-
da che ha poco di politico e molto delle tele-

novelas» aggiunge il capogruppo dell’Idv al Senato, Nel-
lo Formisano, mentre Andreotti, nemmeno tanto sottil-
mente, si limita a dire che la camera ha fatto bene ad 
accogliere le sue dimissioni «altrimenti avrebbe dovuto 
poi fare una votazione per dire chi era favorevole a Pre-
viti e chi era contrario», e magari qualche sorpresa ci 
sarebbe pure stata.

FRANCESCO
LO SARDO

«Io non ho alcuna intenzione di torna-
re ad occuparmi in prima persona 

del partito, ma se continua così...». Si sareb-
be sfogato con queste parole con un amico, 
Pier Ferdinando Casini, che ieri aveva un 
diavolo per capello. Colpa della gaffe Loren-
zo Cesa, il segretario dell’Udc sostenitore 
dei «ricongiungimenti familiari» per alle-
viare la «solitudine» romana dei parlamen-
tari, all’indomani del caso Mele, il deputato 
udc rimbalzato agli “onori” delle cronache 
per la notte all’hotel Flora con due «donni-
ne» – così definite dal Mele – finita col rico-
vero in ospedale di una delle ragazze. 

Furibondo per l’esternazione di Cesa, 
che ha fatto retromarcia dicendo di aver 
«semplicemente sottolineato l’esigenza di  
molti parlamentari di potersi ricongiungere  
ai propri cari nel corso della settimana», 
Casini ha addirittura bollato in una nota 
ufficiale come «sciocchezza» «l’idea di un 
indennizzo per il ricongiungimento fami-
liare dei parlamentari. Una cosa che non 
esiste perchè il segretario dell’Udc non l’ha 

mai proposta e perchè 
è una sciocchezza». 
Ma l’irritazione di Ca-
sini nei confronti del-
l’amico di sempre Ce-
sa è solo la punta del-
l’iceberg dei problemi 
al vertice dell’Udc, or-
mai al palo nella Cdl e 
in grave difficoltà stra-
tegica. Le voci di un 
ritorno di Casini alla 

guida del partito si rincorrono da tempo. 
sebbene smentite dal diretto interessato. 

Il malumore nel partito rispetto alla ge-
stione Cesa però cresce. L’ultima a sbattere 
la porta in polemica con Cesa e dimettersi 
da vicesegretario è stata Erminia Mazzoni 
(cui Casini aveva pensato a suo tempo come 
possibile segretario Udc), con un’intervista 
di fuoco in cui ha denunciato «un problema 
etico e morale» alla luce delle inchieste del-
la procura di Catanzaro. Per una possibile 
successione a Cesa restano in pista Tabacci 
e Baccini, che si marcano stretti: ma il favo-
re di Casini per l’uno o per l’altro farebbe 
esplodere l’Udc, senza contare Giovanardi 
che in entrambi i casi minaccia sfracelli. Di 
qui la consapevolezza di Casini che alla fine 
toccherà a lui assumere la guida dell’Udc 
per le operazioni di rassemblement con Ma-
stella: l’ultima delle carte di un partito isola-
to e ormai all’angolo nella Cdl. In questo 
ultimo scorcio di attività politica prima del-
la pausa estiva le tensioni nel centrodestra 
si sono acuite: l’ultimo fronte di scontro è 
stata la riforma dell’ordinamento giudiziario 
con pesanti scambi di accuse tra FI, An e 
Lega da una parte e Udc dall’altra. Più caldo 
ancora il fronte della riforma elettorale, con 
Fini e Berlusconi (che litigano sul partito 
unico, ormai sostenuto solo da An, che a sua 
volta ha appena subito la scissione della 
destra di  Storace) schierati contro il sistema 
tedesco, che è invece il cavallo di battaglia 
di Casini. In questo caos del centrodestra la 
Lega si muove a tutto campo, aprendo spi-
ragli sul sistema tedesco, che le consenti-
rebbe di tenersi le mani libere per ogni 
sorta di alleanze dopo il voto. Lunedì sera 
Berlusconi, che ha avuto sentore delle ma-
novre del Carroccio, ha invitato Umberto 
Bossi ad Arcore proprio per fare il punto 
sulla legge elettorale. Esito dell’incontro? 
Rinvio a dopo le ferie del tentativo di disin-
nescare la mina della riforma su cui la vec-
chia Cdl sta andando in pezzi.

Cdl rissa di fi ne 
luglio. E Udc
in crisi strategica

CENTRODESTRA

Casini irritato 
col segretario
Cesa. Voci di 
un suo ritorno 
alla guida 
del partito 

LUIGI BOBBA
segue dalla prima

Ipsos – l’istituto di ricerca diretto da 
Nando Pagnoncelli – ha segmentato la 
popolazione italiana rispetto al credere 
in una fede e alla pratica religiosa, in 
modo alquanto originale ed efficace. Ne 
emerge un quadro piuttosto differen-
ziato dove circa un terzo dei cittadini 
italiani sono identificati come pratican-
ti e/o impegnati nella vita parrocchiale; 
un 40 per cento come praticanti saltua-
ri; un 23 come non credenti o non 
praticanti; e un 2 per cento di credenti 
in altre religioni.

Ebbene, quel terzo di cittadini cat-
tolici praticanti presenta – rispetto alla 
popolazione in generale – significative 
differenze non solo rispetto al voto, ma 
anche nei confronti dell’insegnamento 
della Chiesa sia sul piano etico che 
sociale.

Come a dire: il mondo cattolico, 
fatto di valori quotidiani e di radica-
mento capillare e diffuso, non è scom-

parso. Anzi resta un tratto distintivo del 
nostro paese, resta una grande rete di 
popolo, resta una presenza che ha rilie-
vo anche nella vicenda sociale e nel 
dialogo pubblico.

Dunque se si vuole risalire la china 
nel consenso tra gli elettori credenti, 
non si può non tenere conto di questi 
dati che Ipsos ci mette sotto gli occhi.

Innanzitutto delle due intuizioni 
contenute nel “Manifesto Rutelli” – 

cambio di rotta nella linea del governo 
e alleanze di nuovo conio – che trovano 
esplicita conferma nell’orientamento 
degli elettori in generale e in quelli 
cattolici in particolare.

Poi, la Chiesa resta per molti, anche 
non credenti, una bussola sui grandi 

temi etici e sociali: chi respinge o con-
sidera negativo tale insegnamento non 
supera il 25-30 per cento. Ma altresì 
molti credenti ritengono giusto ascol-
tare la Chiesa insieme alla propria co-
scienza.

Insomma, una laicità matura e mi-
surata, un radicamento forte nei valori 
portanti del cristianesimo ma senza 
derive fondamentaliste e un apprezza-
mento largo dell’opera della Chiesa nel 

campo sociale.
Ciò si evince an-

che dal giudizio posi-
tivo sulla più impor-
tante e recente mani-
festazione pubblica 
promossa dalle asso-
ciazioni cattoliche: il 

Family day.
Il 75 per cento la considera, con 

diverse motivazioni, in modo positivo 
anche se poi ritiene giusto che debba 
essere il parlamento a decidere sulle 
politiche di difesa, tutela e promozione 
della famiglia.

Così pure emerge un bisogno di 
non disperdere e frammentare questo 
ricco e variegato patrimonio sociale, 
culturale e politico dei cattolici. Non 
tanto sognando un nuovo partito catto-
lico, ma assecondando l’idea – lanciata 
da Pezzotta – di un soggetto che non 
partecipi alla competizioni elettorali, 
ma riesca a far pesare nelle scelte della 
politica valori e istanze che nascano dai 
cattolici.

Verso il Pd infine c’è un atteggia-
mento prudente, quasi un’attesa di ca-
pire se saprà farsi interprete di questa 
realtà cattolica spesso misconosciuta. 
Molti tra i cattolici ritengono che il 
nascente Pd rappresenterà solo parzial-
mente i valori dei credenti, ma allo 
stesso guardano con una qualche sim-
patia alla candidatura di Veltroni. In-
somma cattolici critici nei confronti del 
centrosinistra, non dichiaratamente 
ostili ma spesso delusi dall’incapacità 
di cogliere l’originalità del talento che 
la presenza cristiana conserva in questo 
nostro paese. 

SERGIO MATTARELLA*
segue dalla prima

Ne abbiamo preso atto e ci sia-
mo assuntii la responsabilità 
delle conseguenti decisioni che 
competevano soltanto a noi.

All’onorevole Previti è stata 
interdetta la possibilità di rico-
prire uffici pubblici e tale inter-
dizione, perpetua, è stata di-
sposta da una sentenza defini-
tiva di condanna. La funzione 
di deputato è appunto indiscu-
tibilmente un pubblico ufficio, 
e non gli è più consentito di 
ricoprirlo. Soltanto la camera, 
attraverso il voto dei suoi com-
ponenti, poteva disporne la 

decadenza o accertarne le di-
missioni, e noi eravamo chia-
mati a farlo, salvo violare le 
regole della Costituzione e la 
legge: norme che esistono, 
chiare e stringenti.

L’articolo 66 della 
Costituzione, sopra 
la quale non vi è 
null’altro – sottoli-
neo: nulla – attribui-
sce alla camera il 
compito di decidere 
sulle cause soprag-
giunte di ineleggibi-
lità dei deputati, e 
l’onorevole Previti 
era divenuto, dopo le elezioni, 
ineleggibile. L’interdizione 

perpetua dai pubblici uffici 
comporta – come è noto – la 
perdita della titolarità dei dirit-
ti elettorali. Chi ne è colpito 
non può essere più né eletto né 

elettore, e difatti 
l’onorevole Previti è 
stato cancellato dalle 
liste elettorali. È 
sempre la Costitu-
zione, all’articolo 56, 
che dispone che può 
essere deputato sol-
tanto chi può votare, 
e ciò non è più con-
sentito all’onorevole 
Previti per effetto di 

quell’interdizione. 
Vi sono stati alcuni abili, 

talvolta acrobatici tentativi di 
formulare argomentazioni vol-
te a contestare la decadenza o 
addirittura  a sostenere l’im-
possibilità di decadenza di un 
parlamentare, senza riflettere 
che ciò significherebbe che un 
parlamentare, qualunque col-
pa o reato abbia commesso 
qualunque responsabilità ab-
bia di qualunque natura, sareb-
be inamovibile, conclusione 
non solo infondata ma anche 
aberrante. Si tratta di tentativi 
che si infrangono contro la 
chiarezza di quelle due norme 
della Costituzione. Non è pos-
sibile in alcun modo, con nes-
sun argomento, complicare la 

realtà dei fatti che è, al contra-
rio, estremamente semplice: 
un cittadino interdetto in per-
petuo dai pubblici uffici non è 
più titolare dei diritti elettorali, 
non può più votare e di conse-
guenza non può più essere 
eletto, e se è già stato eletto ed 
è parlamentare decade dal suo 
mandato ai sensi dell’articolo 
66 della Costituzione, ovvero si 
dimette.

Non si è trattato della vitto-
ria di una parte sull’altra, ma 
semplicemente della verità dei 
fatti e di adempiere al nostro 
dovere di rispettare la Costitu-
zione e la legge. 

 *dall’intervento in aula

Previti è fuori dal parlamento ma 
almeno evita la conta dei “nemici”

Il deputato 
di Fi chiedeva 
il voto palese 
sulla sua 
lettera 
di dimissioni

Il cambio di rotta nella linea del governo e 
le alleanze di nuovo conio trovano conferma 
nell’orientamento degli elettori cattolici

Un cittadino 
interdetto dai 
pubblici uffi ci 
non può 
più votare 
né essere eletto

La giunta per le autorizzazioni a procedere tornerà a 
riunirsi oggi per decidere sulla concessione del via libera 
all’uso delle intercettazioni telefoniche, e richieste dal gip 
Clementina Forleo, riguardanti il segretario dei Ds Piero 
Fassino e del vice premier e ministro Massimo D’Alema, 
nell’ambito dell’inchiesta Bnl-Unipol. Elias Vacca (relatore 

della posizione di D’Alema) e Antonio Pepe (Fassino), hanno 
dato il proprio parere favorevole. Per quel che riguarda il 
forzista Cicu (la cui relazione è stata svolta dal presidente 
Giovanardi perché Buemi si è dimesso da relatore) ieri è 
stato audito ed ha chiesto lui stesso di dare l’ok. Ma intanto 
Lanfranco Tenaglia, dell’Ulivo, ha chiesto di rinviare l’intero 

capitolo a settembre (come ha già deciso di fare la giunta del 
senato). Giovanardi si limita a dire: «Allo stato dei lavori, mi 
sembra difficile che l’aula possa prendere in esame la 
decisione della giunta, ma la giunta ha una sua autonomia e 
ha l’obbligo di esprimere una propria valutazione» ma non 
esclude anche di continuare a lavorare ad agosto. 

U N I P O L  ■ Giovanardi ha una fretta da matti e vuole lavorare anche ad agosto. Oggi la giunta decide
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P O L I T I C A

   

Il nostro voto: rispetto delle regole. E basta

   

Il Pd ha un problema e può risolverlo



RUDY FRANCESCO
CALVO

Una scelta politica, non tecnica. Pannella e Di Pie-
tro sono convinti che dietro la loro esclusione 

dalle primarie del 14 ottobre ci sia una conventio ad 
excludendum da parte di Ds e Margherita e non moti-
vazioni regolamentari. Per i radicali, come spiega Em-
ma Bonino, «questa decisione dimostra che si tratta 
della mera fusione di due oligarchie» e annuncia la 
presentazione del ricorso al collegio dei garanti. Una 
strada che invece sembra non voler prendere il mini-
stro delle infrastrutture, che attacca: «La ragione poli-
tica che ha portato alla nostra esclusione non può che 

essere il nostro modo di fare po-
litica». E elenca: «La nostra posi-
zione sull’indulto, sulle intercet-
tazioni e le autorizzazioni a pro-
cedere nei confronti dei parla-
mentari, la richiesta della cancel-
lazione delle leggi vergogna e di 
chiarimento con la sinistra mas-
simalista».

La decisione di non accettare 
le candidature di Di Pietro e Pan-
nella è maturata al termine di 

una lunga riunione dell’ufficio tecnico-amministrativo 
del Pd, con posizioni in principio divergenti. Alla fine, 
però, tutti si sono trovati d’accordo di fronte all’impos-
sibilità che a presentarsi alle primarie del Pd fossero 
«leader riconosciuti di forze politiche nazionali delle 
quali non hanno dichiarato lo scioglimento in modo 
esplicito e impegnativo». Come ha spiegato Maurizio 
Migliavacca, «Noi siamo impegnati a costruire un 
partito, non una federazione di partiti. Se ci si candida 
alla guida di un partito occorre condividerne il proces-

so formativo e non risulta che né da Di Pietro né da 
Pannella siano giunte indicazioni chiare e impegnative 
in tal senso».

Ma cosa si intende per dichiarazioni «chiare e 

impegnative»? Cioè, cosa dovrebbero fare i due per 
poter ancora partecipare alle primarie? Innanzi tutto, 
presentare un ricorso al collegio dei garanti entro sta-
sera. Nonostante le dichiarazioni di ieri, non è escluso 

che Di Pietro ci ripensi. I garanti hanno già fissato una 
riunione per domani pomeriggio per iniziare il loro 
lavoro. Nei ricorsi dovrà essere contenuto un impegno 
formale da parte di radicali e Idv a sciogliersi per en-
trare nel Pd. Il che vuol dire, spiega a Europa uno dei 
garanti, avviare «una valutazione ampia e credibile 
all’interno di quei partiti», cioè preparare un passaggio 
formale, da tenersi prima del 14 ottobre, in cui gli or-
ganismi dei due partiti sanciscano il rispettivo sciogli-
mento. Anche in questo caso, però, non sono escluse 
obiezioni sul ritardo con il quale questa decisione 
verrebbe presa. In questo senso, Idv sarebbe già un 
passo avanti, avendo già convocato per il 28, 29 e 30 
settembre l’assemblea nazionale del partito, con all’or-
dine del giorno proprio lo scio-
glimento in vista dell’ingresso 
nel Pd. Anche per questo Di Pie-
tro è fiducioso: «Si renderanno 
conto dell’errore che hanno fatto 
e ci chiederanno di rientrare dal-
la finestra».

Intanto, si ritira dalla corsa 
anche Furio Colombo, la cui can-
didatura era sub iudice. Molte 
delle firme presentate sono state 
ritenute non valide, perché invia-
te via fax, dunque fotocopiate e non in originale. E si 
chiama fuori non solo dalle primarie, ma anche dalla 
costruzione del partito Luciana Sbarbati. La decisione 
è stata adottata ieri dall’esecutivo dei repubblicani eu-
ropei. «Ds e Dl hanno contrattato da soli il modo di 
essere del Pd – accusa la Sbarbati – senza cenno ai 
contenuti. Non posso consegnare la nostra storia e la 
nostra bandiera senza la garanzia di una sufficiente 
considerazione dell’apporto della nostra cultura demo-
cratica».

PD, IL GIORNO DEGLI ESCLUSI

Pannella annuncia il ricorso, Di Pietro non lo farà. Si ritira anche Furio Colombo

Si chiama 
fuori dal Pd 
anche la 
Sbarbati: 
«Poco spazio 
ai contenuti»

«Idv rifi utata 
per le sue 
posizioni 
scomode su 
intercettazioni
e indulto»

Antonio Di Pietro (foto Agf)
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Il ministro della pubblica istruzione, Giuseppe Fioroni, 
lancia l’allarme sul boom dei debiti scolastici per gli 
studenti che frequentano la scuola media superiore e 
annuncia la possibilità di un ritorno agli esami di 
riparazione che furono aboliti nel 1995. Fioroni, dati alla 
mano sull’anno scolastico chiuso a giugno, traccia un 

quadro preoccupante: ha gravi carenze in matematica uno 
studente italiano su due di quelli ammessi con debito, 
non sa la lingua straniera uno su tre (di questi il 64% 
frequentano istituto linguistici). «Stiamo minando le basi 
del leggere, scrivere e far di conto – ha detto –  mi chiedo 
come si sia potuto accumulare in questi anni un debito 

che per mole e gravità dovrebbe preoccuparci anche più di 
quello della casse dello stato in quanto più destabilizzante 
per l’economia del paese di quello pubblico». Da qui 
l’istituzione di una commissione nazionale per la crisi 
delle materie scientifiche che dovrà individuare 
«rapidamente le misure necessarie per superarlo».

S C U O L A  ■ L’allarme di Fioroni: troppi debiti formativi. Possibile il ritorno agli esami di riparazione

«Non è giusto, è infondato e immotivato 
dalla sostanza dei fatti e dai comporta-

menti delle due coalizioni. Ma è un disagio reale 
su cui possiamo intervenire, perchè un’oscillazio-
ne del genere, in un periodo di soli due anni, non 
è una mutazione genetica». Così Francesco Ru-
telli ha commentato uno dei dati che 
emergono dal sondaggio Ipsos com-
missionato dalla Margherita, su input 
del senatore diellino Luigi Bobba. 
Un’indagine sui  «cattolici nella politica 
italiana basata su un campione molto 
vasto e 60mila interviste», ha spiegato 
l’Ad  di Ipsos Pagnoncelli, evidenziando 
uno tra i risultati più rilevanti del son-
daggio: le cifre del crollo delle intenzio-
ni di voto dei cattolici “assidui” (cioè 
praticanti) per il centrosinistra dal 44 
per cento del febbraio 2005 (centrodestra al 36) al 
26 per cento del giugno 2007 con un centrodestra 
balzato al 49 per cento. «Il “fatto” cattolico in 
Italia esiste e manifesta un disagio crescente nei 
confronti del centrosinistra – è il ragionamento 
di Rutelli – che noi dobbiamo affronta-
re perchè la partita del voto dei cattolici 
è apertissima». Come? «Le strade per 
recuperare la fiducia dei cattolici   sono 
due. La prima riguarda il Pd:  dobbiamo 
far comprendere che ogni cattolico sarà 
a casa sua nel Pd». La seconda: «Ci 
sono progetti e obiettivi che debbono 
avere per riferimento alcuni valori». 
Famiglia, ma in senso lato: perchè «an-
che occuparsi di pensioni significa pen-
sare alla famiglia».  

A fronte di questi dati «che suscitano allarme 
e preoccupazione», ha sottolineato Bobba, emer-
ge tuttavia un grande favore della maggioranza 
dei cattolici per la candidatura di Walter Veltroni 
a leader del Partito democratico:  «positiva» per 

il 54 per cento dei praticanti anche impegnati 
nella vita parrocchiale, il 62% dei praticanti che 
vanno in chiesa ogni domenica e il 55% dei “sal-
tuari” che non partecipano regolarmente alla 
messa. Col presidente della Margherita e Bobba 
ha partecipato alla presentazione del sondaggio 

anche Andrea Riccardi. «L’ipotesi di una 
società con più modernità e secolariz-
zazione dove il vissuto religioso diventa 
sempre più irrilevante – ha detto il fon-
datore della comunità di Sant’Egidio – 
viene smentita bruscamente». I dati 
dicono che in Italia c’è un 33% di catto-
lici praticanti, 40% “saltuari” e 12% 
“non praticanti” (che si dichiarano cat-
tolici ma non vanno a messa nè parte-
cipano ad attività parrocchiali). Impres-
sionante il dato della trasversalità poli-

tica dei praticanti cattolici, presenti persino nella 
sinistra estrema e radicale: dal 23,6%  di Pdci/
Verdi e Rosa nel pugno) al 15,3 %  di Rifondazio-
ne. I praticanti elettori dei Ds sono il 21,8 quelli 
che votano per la Margherita sono il 44,8. 

Dai sondaggio emerge che il Pd ha 
tra i suoi elettori un’altissima percentua-
le di cattolici: il 68 per cento tra prati-
canti e saltuari. I non praticanti sono 
l’11% i non credenti il 20%, gli apparte-
nenti ad altre religioni l’1%. La maggior 
parte dei cattolici, il 52% dei praticanti 
e il 60% dei saltuari, chiede che il Pd 
abbia una politica «chiaramente alter-
nativa» a quella del governo Prodi. Il 
58% e il 56% dei medesimi segmenti 
ritiene opportuno che «nei governi del-

le regioni del nord il Pd cerchi alleanze anche con 
i partiti di centro». Quanto all’ex leader cislino 
Savino Pezzotta, il 45% lo vedrebbe bene come 
portavoce cattolico al di fuori degli schieramenti, 
il 30% nel centrosinistra.   (fls)

Il Pd di Veltroni frena i cattolici 
che fuggono dal centrosinistra

SONDAGGI ■ L’INDAGINE IPSOS COMMISSIONATA DALLA MARGHERITA
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«Noi, fuori 
per scelta 
politica»

INTENZIONI DI VOTO DEI CATTOLICI ASSIDUI 2005/2007 

(individui con una frequenza alla messa elevata: tutte le settimane)

 PRATICANTI PRATICANTI SALTUARI NON NON TOTALE

 IMPEGNATI SCARSAMENTE  PRATICANTI CREDENTI

  IMPEGNATI

TOTALE 12,3% 20,7% 40,0% 12,0% 15,0% 100%

PRC 7,0% 8,3% 32,9% 17,0% 34,8% 100%

PDCI/VERDI/RNP 8,4% 15,2% 32,7% 13,5% 30,2% 100%

DS 6,6% 15,2% 38,0% 12,9% 27,3% 100%

MARGHERITA 21,1% 23,7% 39,6% 6,4% 9,2% 100%

ALTRI CENTRO SINISTRA 18,8% 15,7% 37,0% 10,4% 18,1% 100%

UDC 25,7% 28,3% 34,9% 6,3% 4,8% 100%

FI 13,2% 25,3% 42,2% 11,4% 7,9% 100%

AN 11,1% 22,3% 44,6% 11,5% 10,5% 100%

LEGA 12,6% 21,7% 42,0% 13,1% 10,6% 100%

ALTRI CD 18,9% 18,4% 40,2% 12,5% 10,0% 100%

ALTRI/NON VOTO/INDECISI 12,4% 22,1% 41,7% 10,8% 13,0% 100%

Base casi: 20.000 (attenzione: dati visualizzati con arrotondamento decimale)

PROFILO DEGLI ELETTORI

Rutelli: «C’è 
un disagio 
reale su cui il 
Pd può e deve 
intervenire 
con proposte»

Il sostegno dei 
cattolici al 
centrosinistra 
crolla in due 
anni dal 44 al 
26 per cento



GIANNI
DEL VECCHIO

C’è chi come il segretario del Prc, Fran-
co Giordano, minaccia di far cadere il 

governo, non votando il protocollo sul wel-
fare e sulle pensioni, ma in realtà vuole 
solo far sentire meglio la sua delusione. 
C’è chi invece come Cesare Salvi di Sd 
chiede a gran voce una verifica ai primi di 
settembre. E chi ancora come il verde Pao-
lo Cento pensa che l’ideale sia ripartire dal 

programma del-
l’Unione, trovando 
una nuova sintesi  
nel centrosinistra.
Insomma, alla sini-
stra del partito de-
mocratico sembra ci 
sia un ventaglio di 
posizioni diverse e 
molto poca unità su 
come superare l’em-
passe politico post- 

protocollo. In realtà, se si alza il velo del-
l’apparenza, le varie anime della Cosa 
rossa portano avanti lo stesso progetto po-
litico: costringere il governo ad una specie 
di pit stop al ritorno delle vacanze, in cui 
contrastare l’egemonia del Pd e dare più 
peso la sinistra all’interno della coalizio-
ne.

La parte del duro in questo caso spetta 
a Rifondazione comunista. Giordano ieri 
in un’intervista al Corriere della Sera è stato 
esplicito: allo stato attuale non votiamo né 
welfare né pensioni, in autunno mobilite-
remo la nostra base e il governo può anche 
cadere. Una posizione intransigente, che 
però nasconde paradossalmente la volontà 
di far durare l’esecutivo. Facendo la voce 
grossa, Giordano pensa di poter far capire 
al Professore che precarietà e abolizione 
dello scalone non solo sono due punti del 
programma dell’Unione ma anche due 
lotte identitarie per il popolo di Rifonda-
zione. E che se su questo Prodi e program-
ma non svolgono più la funzione di garan-
zia, come invece in questo primo anno e 
mezzo, allora per il Prc si apre la necessità 
di nuove forme di permanenza al gover-
no.

 Anche per i Comunisti italiani il rispet-
to del programma diventa la bussola per 
poter giustificare alla propria base l’azione 
di governo. Tuttavia, alla mobilitazione 
sociale, il Pdci preferisce un’iniziativa po-
litica. Per il capogruppo alla camera, Pino 
Sgobio, infatti «in autunno serve mettersi 
attorno a un tavolo, perché i lavoratori non 
possono essere traditi». Soluzione preferi-
ta anche da Sinistra Democratica. Secondo 
Fabio Mussi «portare la gente in piazza è 

un rischio», mentre Cesare Salvi si augura 
che nell’Unione «a settembre ci sia un 
chiarimento di idee». «Serve una vera e 
propria verifica – prosegue Salvi – perché 
non possiamo accettare che il partito de-
mocratico stracci il programma e ci umili, 
come ha fatto sul protocollo sul welfare. Se 
si deve andare avanti, serve rispetto reci-
proco e soprattutto la sinistra deve contare 
per un terzo nelle scelte di governo».

Che la ripresa settembrina sia un mo-
mento chiave per rilanciare l’azione di Pro-
di e della sua squadra 
è opinione comune 
anche al verde Paolo 
Cento. Con la diffe-
renza rispetto agli 
altri della sinistra ra-
dicale che il “punto 
di ripartenza” può 
ancora essere il pro-
gramma dell’Unione. 
«Sinistra e Pd hanno 
il dovere di trovare 
una nuova sintesi, partendo però da quello 
che abbiamo già: il programma e tutte le 
cose buone che abbiamo fatto finora. Quin-
di parlerei più di un rilancio autunnale che 
di verifica, parola che non amo particolar-
mente.». In questo modo il sottosegretario 
all’Economia pensa anche di poter bilancia-
re la forza del Pd. «Noto che con l’operazio-
ne sul welfare il partito democratico ha 
lanciato un’offensiva nei confronti della si-
nistra. Si scorge un progetto di autosuffi-
cienza, che è da contrastare».

WELFARE E MAGGIORANZA

Per la Cosa rossa il governo può andare avanti ma serve un “tagliando” ai primi d’autunno 

Rimandato
a settembre

Da sinistra Franco Giordano (Prc), Oliviero Diliberto (Pdci), Paolo Cento (Verdi) e Paolo Ferrero (Prc). (foto Agf)
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C’è anche Antonio Bassolino, governatore della 
Campania e commissario straordinario per l’emergenza
rifiuti in Campania dal 2000 al 2004, tra i 28 indagati per 
i quali la procura di Napoli ha chiesto il rinvio a giudizio 
per truffa aggravata e continuata ai danni dello Stato e 
frode in pubbliche forniture. «La mia amarezza è grande, 

ma sono del tutto sereno, come possono essere quelli 
che dentro di sé sanno di non aver fatto nulla di male», 
ha commentato il governatore. Che ha comunque 
incassato la solidarietà dei Ds, Walter Veltroni in primis. 
«Saprà dimostrare la sua correttezza», ha commentato il 
candidato alla leadership del Pd. E se dall’opposizione, 

Lega e An chiedono le sue dimissioni, forti critiche 
arrivano anche dal no global Francesco Caruso. «Resto 
convinto che la giunta Bassolino faccia parte del 
problema e non della soluzione, ed è per questo, rinvio o 
non rinvio, che ritengo opportune le sue dimissioni», ha 
commentato l’esponente di Rifondazione.

E M E R G E N Z A  R I F I U T I  ■ Antonio Bassolino rinviato a giudizio. Veltroni: «Dimostrerà la sua correttezza» 

GIORGIO MERLO
segue dalla prima

Eppure, al di là del contesto, anche un 
po’ goliardico, che accompagna e prece-
de la consultazione del 14 ottobre, è 
bene non sottovalutare la richiesta sem-
pre più insistente: e cioè, i vari candida-
ti esprimano le vere diversità politiche 
che segnano la loro discesa in campo. E 
non è sufficiente, e anche poco credibile 
del resto, candidarsi e, allo stesso tempo, 
attenuare la valenza politica e progettua-
le della stessa candidatura.

Per marcare una sensibilità cultura-
le – inevitabile ed indispensabile in un 
partito “plurale” che ha l’ambizione di 
rappresentare un terzo dell’elettorato 
italiano – è sufficiente elaborare un do-
cumento e marcare una presenza poli-

tica che è riconducibile al programma 
contemplato in una candidatura. Penso, 
ad esempio, all’area cattolico-democra-
tica e popolare che si ritroverà a discute-
re l’appoggio al ticket Veltroni-France-
schini ad Assisi attorno a un documen-
to che riassume i connotati distintivi di 
una tradizione culturale decisiva e costi-
tutiva dello stesso Partito democratico.  
La stessa cosa, però, non si può estende-
re ai candidati alla segreteria nazionale 
se non si vuol piegare le primarie a una 
banale passerella mediatica destinata a 
togliere credibilità alle stesse primarie.

Del resto, è bene cancellare questo 
sospetto che comincia a campeggiare e 
che merita una risposta di merito e non 
di pura formalità.

Certo, è improprio attendersi una 
alternatività programmatica dai vari can-

didati ma è altrettanto legittimo auspi-
care marcate differenze politiche tra i 
vari aspiranti. Ora, se alcune candidatu-
re si caratterizzano per la novità e per 
l’alterità che esprimono, è evidente che 
registrare “diversità” politiche e pro-
grammatiche profonde tra esponenti di 
spicco del governo Prodi è un’operazio-
ne più complicata ed ardua. Ma le pri-
marie non possono non caratterizzarsi 
su questo versante. Del resto – tanto per 
fare due esempi, l’uno recente e l’altro 
passato – il confronto all’interno dei par-
titi è sempre coinciso con la presenta-
zione di mozioni contrapposte. I batta-
glieri congressi della Dc si misuravano 
sulle mozioni congressuali delle varie 
correnti. Come è puntualmente avvenu-
to con il recente congresso dei Ds dove 
si sono contrapposte tesi politiche diver-

se e lì si raccoglieva il consenso dei ri-
spettivi elettori. La stessa cosa non può 
non verificarsi oggi con le primarie del 
Pd. Se non dovesse emergere in modo 
visibile e chiaro il profilo politico dei 
vari candidati, tutti insieme corriamo il 
rischio di una competizione dominata 
esclusivamente dalla personalizzazione 
dei vari leader con una indubbia scon-
fitta della politica.

E se a livello nazionale è indispen-
sabile che la politica cominci ad essere  
la vera protagonista della competizione 
delle primarie e non un escamotage per 
garantire un adeguato posizionamento  
personale dei vari candidati, è altrettan-
to auspicabile che anche a livello regio-
nale non si riduca il tutto ad un equili-
brismo tattico e politicamente inconclu-
dente. Se le primarie non riescono a 

sprigionare un confronto politico vero a 
livello territoriale, soprattutto in un par-
tito che aspira ad un modello federale si 
corre il serio rischio di riproporre una 
liturgia persino  troppo conosciuta per 
essere giudicata. Ma il ritorno della po-
litica, la “resurrezione”, come l’ha defi-
nita il presidente Scalfaro, non può av-
venire appaltando la decisione finale a 
piccole consorterie o, peggio ancora ai 
leader delle amministrazioni locali. 

Del resto, al di là del ruolo che i vari  
sindaci e presidenti di provincia e regio-
ne svolgono nel territorio, è indubbio 
che il Pd non può essere il semplice 
prolungamento del ruolo  accumulato 
negli anni nel governo delle comunità 
locali. È perfettamente inutile predicare 
la partecipazione, invocare nuove liste, 
richiamare un ricambio della classe di-

rigente e poi limitarsi a cristallizzare il 
potere nelle mani di poche persone.

Il Pd, anche e soprattutto su questo 
versante, si gioca la sua credibilità come 
soggetto nuovo e non legato ai vizi della 
più contorta partitocrazia. Tutto ciò non 
significa riproporre un esasperato cor-
rentismo ma prendere atto semplice-
mente che l’articolazione del partito può 
anche innescare un meccanismo di 
maggioranza e minoranza seppur nella 
costante ricerca dell’unità. Purché pre-
valga la politica. Sino ad oggi, purtroppo, 
troppe candidature a livello nazionale 
sono nate all’insegna della rincorsa del-
la pura immagine. C’è da augurarsi che, 
al più presto, arrivi anche l’onere della 
politica, del progetto e della qualità che 
mal si concilia con “l’ideologia dei riflet-
tori” e del posizionamento personale.

STEFANO 
BALDOLINI

«Essere contro la detassazione degli straordinari vuol 
dire non conoscere la realtà dell’impresa di oggi». 

Sono parole ormai condivise da gran parte dei riformisti 
dell’Unione, quelle pronunciate ieri dall’onorevole Andrea 
Lulli, capogruppo dell’Ulivo in commissione industria 
della Camera, che insieme ai responsabili economici di 
Ds e Margherita ha presentato il “documento programma-
tico del Partito democratico per la cultura d’impresa”. Vuol 
dire non conoscere l’impresa, perché «la detassazione 
degli staordinari è biridirezionale e quindi conveniente sia 
per l’azienda che per il lavoratore. Fa emergere il “nero” 
creando un circolo virtuoso». 

Peccato che poi nel documento stesso non ci sia alcun 
riferimento al provvedimento, ma ci si limiti sul capitolo 
tasse all’evocazione di «un nuovo patto fiscale» basato su 
«pressione fiscale adeguata al contesto europeo e ai vinco-
li di finanza pubblica (...); quadro normativo più semplice 
(...); riduzione delle aliquote piuttosto che mantenimento 
di un sistema di incentivi costoso (...)». Sono i limiti della 

sintesi, d’accordo.
Meno male che il senatore Antonello Cabras, respon-

sabile economico Ds, dica senza mezzi termini che «l’ec-
cesso di pressione fiscale è un elemento da superare, pur 
con la gradualità necessaria» e che è «necessario avviare 
un confronto positivo». L’importante, si dirà, in vista del-
l’annunciato forum nazionale «da svolgersi prima del 14 
ottobre», tra stati maggiori dei partiti fondatori 
del Pd, i rispettivi parlamentari economici, e il 
mondo dell’imprese più vicine al documento 
(«ossia all’associazionismo imprenditoriale»), 
che ci sia la volontà politica di essere «amici 
della società che cresce», come dichiara il sena-
tore Paolo Giaretta. «Una società stagnante in-
fatti», continua il responsabile economico della 
Margherita, «è una società che esclude». Dove 
non si redistribuisce reddito e mobilità sociale, 
e si gettano le premesse per una società chiusa 
e ingessata. Al contrario, il Pd dovrà essere il 
«partito della crescita, motore della giustizia sociale». 
«Uno dei capisaldi del governo Prodi», ribadisce Cabras, 
la cui attività «incalziamo e sosteniamo». Crescita dunque, 

ma anche «centralità del lavoro», si legge nel documento, 
come «ispirazione di fondo del Pd». Con l’obiettivo di «un 
modello sociale europeo inclusivo e solidale, che sappia 
saldare coesione e sviluppo». ma anche promuovere «la 
partecipazione dei lavoratori alla vita dell’impresa». Insom-
ma, puntualizza Cabras, «si torni a considerare il tema del 
lavoro come valore, non solo in termini di precarietà». 

E se, come si sostiene nel documento, «l’Ita-
lia delle imprese ha trovato vie originali per 
reggere la sfida della globalizzazione», ossia 
quella rete di Pmi che «anche quando delocaliz-
zano, non abbandonano mai le radici insediati-
ve originarie», la competizione, chiosa Lulli, 
«non la si fa sulla compressione dei diritti e dei 
salari. Questo è antitetico rispetto all’idea di si-
nistra, ma anche rispetto all’idea reale di impre-
sa». Il senatore Ds non lo dice, ma è evidente 
che ce l’ha con la sinistra radicale, quando si 
scaglia «contro la retorica del pauperismo del-

l’impresa e dei lavoratori», vero ostacolo all’obiettivo di 
«creare valore per poter distribuire salari un po meno 
vergognosi di quelli che si hanno oggi in Italia». 

«Pd e imprese? Si parta dalla detassazione degli straordinari»

Giaretta: 
«Una società 
stagnante è 
una società 
chiusa e 
ingessata»

Giordano 
minaccia 
di far cadere 
l’esecutivo. 
In realtà cerca 
garanzie

Per Salvi 
il programma 
è ormai 
carta straccia. 
«Serve 
una verifi ca»

   
Cari candidati, meno passerella e più politica
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ANDREA HOPKINS
GEORGETOWN, KENTUCKY

Mentre i lavoratori americani del 
settore auto sono in trattative 

con le “Tre grandi” (General Motors, 
Chrysler e Ford), oggi messe sotto 
pressione per ottenere diritti, gli im-
piegati della principale fabbrica Toyo-
ta sul suolo statunitense si trovano a 
chiedere ciò che i loro colleghi tute blu 
di Detroit hanno già: una rappresen-
tanza sindacale. Il processo di sinda-
calizzazione nell’impianto Toyota di 
Georgetown, in Kentucky, è andato 
fluttuando sin dall’apertura nel 1988, 
con i suoi sostenitori che lottavano per 
convincere gli scettici che unirsi al 
sindacato della United Auto Workers 
avrebbe migliorato le loro 
vite.

Lo spettro delle fortu-
ne in declino della General 
Motors Corp, della Ford 
Motor Co. e della Chrysler 
si fa sentire nel dibattito 
sindacale interno al brac-
cio americano della Toyota 
Motor Corp, azienda che 
quest’anno dovrebbe spo-
destare la Gm come prin-
cipale produttore di automobili nel 
mondo.

I sostenitori del sindacato dichia-
rano che l’anno scorso il fatturato del-
la casa automobilistica giapponese è 
cresciuto fino a raggiungere profitti 
per 14 miliardi di dollari, ma sulle 
spalle dei suoi lavoratori non sindaca-
lizzati. Gli scettici d’altra parte temono 
che la sindacalizzazione non farebbe 
altro che paralizzare la Toyota come i 
suoi rivali di Detroit. O, peggio, scate-
nare una rappresaglia. 

I rischi sono elevati, soprattutto 

oggi che le tre case automobilistiche 
di Detroit – che l’anno scorso hanno 
perso in tutto quasi 15 miliardi di 
dollari – esercitano la loro pressione 
sull’Uaw per strappare grosse conces-
sioni che riportino il costo dell’ora la-
vorativa in linea con quelli della fab-
brica Toyota di Georgetown.

Il cinquantatreenne Robert Bin-
gaman non voleva aderire a un sinda-
cato quando la Toyota lo ha assunto, 
nel 1989. Era stato iscritto all’Uaw fino 
alla chiusura della fabbrica Gm in 
Ohio, quando perse il suo lavoro. «Mi 
era stata promessa la luna, quando mi 
hanno assunto – ricorda – poi hanno 
iniziato a fare tagli. All’inizio eravamo 
al passo col costo della vita, poi gli 
aumenti si son fatti sempre più ridot-

ti».
La quarantaseienne C.

J. James non era d’accordo 
col sindacato, agli inizi. Se 
l’era incorniciata, l’offerta di 
lavoro che aveva ricevuto 
dalla Toyota nel 1988, e ave-
va celebrato il suo stipendio 
orario di 10,41 dollari – un 
enorme passo avanti rispet-
to ai tre dollari che prendeva 
per un lavoro come addetta 

alla sicurezza in un’acciaieria sindaca-
lizzata di Detroit. Ma i ripetuti danni 
da stress sofferti sulla catena di mon-
taggio della Toyota – oltre al dolore di 
veder collassare i propri compagni di 
lavoro – l’hanno convinta che è il mo-
mento di portare il sindacato nel-
l’azienda.

«Ne ho visti centinaia andare e 
venire, alcuni dei quali talmente inva-
lidi da non poter più lavorare, ma poi 
devono lottare con l’azienda per otte-
nere qualsiasi tipo di beneficio o di 
contropartita».

A giugno circa 200 operai della 
Toyota e sostenitori del sindacato si 
sono riuniti per discutere la riduzione 
dei salari, dei tagli minacciati ai bene-
fici, degli incidenti sul lavoro e dell’im-
piego dei lavoratori a tempo determi-
nato alla fabbrica, dove 6900 impiega-
ti costruiscono le berline modello 

Camry e Avalon.
In molti tra gli operai non sono 

ancora convinti, e ritengono che i po-
sti di lavoro persi alla Gm, alla Ford e 
alla Chrysler sono la dimostrazione 
del fallimento del sindacato. «Non 
vorremmo mai trovarci nelle condi-
zioni in cui oggi si trovano le “Tre 

grandi”», osserva Brian Howard, vete-
rano con 16 anni di lavoro alle spalle 
contrario alla sindacalizzazione. Gli 
stipendi per l’ora di lavoro alla Toyota 
sono di molto inferiori a quelli delle 
case automobilistiche di Detroit, che 
portano con sé il peso dei cosiddetti 
costi “ereditati” dei benefits sanitari 
previdenziali e delle pensioni conqui-
state dalla Uaw nel corso di generazio-
ni di contrattazione collettiva.

Se la Gm di pensionati ne ha circa 
432 mila, la Toyota ne ha ben pochi. 
Ne consegue che il costo medio del 
lavoro alla Gm è di 73,26 dollari, con-
tro i 47,60 della Toyota. Alla Uaw si 
rifiutano di indicare quanti lavorator 
abbiano firmato tessere sindacali, pur 
ammettendo di essere al di sotto di 
quel 70 per cento necessa-
rio a un voto vincolante 
sulla sindacalizzazione.

Howard spiega che la 
pressione perché si firmi-
no quelle tessere è alta. 
«C’era una donna che ogni 
volta che si sedeva a man-
giare per pranzo veniva 
avvicinata da tre sostenitori 
del sindacato che premeva-
no perché firmasse una 
tessera, così alla fine ha ceduto», spie-
ga Howard. Non meno feroce il por-
tavoce della Toyota: «Sono decisioni 
che andrebbero prese dai membri 
della nostra squadra, ma in vent’anni 
di produzione nella fabbrica del Ken-
tucky non hanno mai deciso di esser 
rappresentati da un sindacato».

La Toyota ha evitato la sindacaliz-
zazione anche perché ha costruito le 
proprie fabbriche in zone rurali dove 
la gente, contenta dei nuovi posti di 
lavoro, non era abituata ai sindacati. 
La nuova fabbrica della Toyota, poi, 

sarà a Tupelo, Mississippi, dove la 
povertà è radicata. «La Toyota segue la 
strategia di collocarsi nelle cittadine 
meridionali senza una storia sindaca-
le», spiega William Maloney del Cen-
ter for Labor Education and Research 
all’università del Kentucky. «Molti dei 
lavoratori ritengono di aver ottenuto 
un buon accordo quanto a paga e be-
nefits, e non sono consapevoli dei 
benefici della sindacalizzazione». 

James, operaio della Toyota, la spie-
ga in modo più semplice. I lavoratori 
della zona orientale del Kentucky veni-
vano dal “nulla”, e sono troppo devoti, 
e troppo spaventati, per lamentarsi del-
le pessime condizioni di lavoro. «La 
Toyota li può rimpiazzare perché ce ne 
sono altre migliaia là fuori – spiega 

James – e la Toyota lo sa. Ce 
lo dicono: “Se non vi piace, 
andatevene. La McDonald’s 
sta assumendo”».

Howard, contrario al 
sindacato, ritiene che il di-
battito potrebbe giungere a 
conclusione nel momento 
in cui la Toyota annuncerà 
dei cambiamenti negli sti-
pendi e nel pacchetto dei 
benefici, a settembre – os-

sia il periodo in cui il contratto qua-
driennale della Uaw con le case auto-
mobilistiche di Detroit scadrà, e l’esta-
te di intense negoziazioni giungerà 
verso la fine. «Al momento ritengo 
che quelli che manifestano in favore 
del sindacato sono arrivati alla frutta 
– dice Howard – se il nuovo livello 
salariale in autunno sarà positivo, la 
loro campagna sarà finita. Ma se un 
numero sufficiente dei membri della 
nostra squadra lo riterrà inacettabile, 
allora potrebbero ottenere maggiore 
sostegno».  (reuters)

STATI UNITI

La casa giapponese sorpasserà quest’anno Gm, ma i dipendenti non hanno rappresentanza

Le tute blu 
sono troppo 
spaventate 
per 
rivendicare 
più diritti

Proprio in 
questi giorni si 
sono aperte le 
trattative delle 
“Big Three” 
con le unions

Sindacati americani, crollano gli iscritti. In attesa del soccorso democratico
STATI UNITI ■ AFFILIAZIONI IN CALO COSTANTE NEGLI ULTIMI TRENT’ANNI. OGGI SOLO IL 12 PER CENTO DEI LAVORATORI HA LA TESSERA

STEFANO
RIZZO

Nella maggior parte dei paesi industria-
lizzati le organizzazioni sindacali so-

stengono normalmente i partiti e i candidati 
progressisti contro quelli conservatori. Negli 
Stati Uniti questo sostegno è radicato nella 
tradizione politica e viene tuttora dato per 
scontato, sia per la corrispondenza tra iscrit-
ti al sindacato ed elettori democratici, sia 
perché i dirigenti sindacali sono membri di 
diritto degli organismi dirigenti del partito e 
ne indirizzano la politica. È un sostegno an-
che materiale, che si traduce in contributi ai 
singoli candidati (di 44 milioni di dollari per 
i democratici nelle elezioni del 2004, di soli 
6,2 milioni di dollari per i repubblicani).

Ed è naturale che per il loro appoggio i 
sindacati si aspettino qualcosa in cambio dai 
parlamentari che hanno contribuito a eleg-
gere. Tra le promesse dell’ultima campagna 
elettorale, che ha portato alla vittoria il parti-
to democratico, ce n’era una cui le organizza-

zioni sindacali tenevano moltissimo: l’appro-
vazione della legge che va sotto il nome di 
Employee Free Choice Act (legge per la libe-
ra scelta dei dipendenti), che avrebbe dovuto 
consentire ai sindacati di risalire la disastrosa 
china della perdita di adesioni rendendo 
l’iscrizione più facile e meno soggetta alle 
pressioni e alle intimidazioni dei datori di 
lavoro.

Negli ultimi trent’anni gli iscritti al sin-
dacato hanno subito un calo in tutto il mon-
do industrializzato in seguito alle politiche 
neoliberiste e all’outsourcing, che ha ridotto 
il peso della forza lavoro tradizionalmente 
sindacalizzata (i lavoratori dell’industria) e 
aumentato quello dei lavoratori dei servizi, 
spesso precari e privi di tutela.

Ma negli Stati Uniti, che già nel 1970 
avevano un tasso di sindacalizzazione infe-
riore di un terzo a quello della media dei 
paesi della Ue (24 contro 37 per cento), c’è 
stato un crollo. Oggi solo il 12 per cento dei 
lavoratori americani è iscritto a un sindacato 
(e di questi solo il 7,4 per cento del settore 

privato), contro una media europea del 26,3 
per cento (in Italia è circa il 40 per cento).

Una crisi grave anche in termini di cifre 
assolute, se si pensa che nel 1973, su 75 mi-
lioni di lavoratori, 18 erano iscritti alla grande 
confederazione sindacale Afl-Cio, mentre nel 

2006 su 128 milioni di lavoratori gli iscritti al 
sindacato erano poco più di 15 milioni. Il 
risultato è che, in assenza di tutele legislative 
vincolanti e senza la protezione di contratti 
nazionali di categoria, decine di milioni di 
lavoratori si trovano privi di un’adeguata as-
sistenza pensionistica e previdenziale. Le 
assenze per malattia consentite nella media 
del settore privato sono di 7 giorni lavorativi, 
dopodiché c’è il licenziamento. Anche i set-

tori tradizionalmente più forti, come quello 
automobilistico, un tempo presidiato dal po-
tente sindacato Uaw, sono stati colpiti e i la-
voratori hanno dovuto accettare in cambio 
della conservazione del posto di lavoro la ri-
duzione dei benefici pensionistici e medici.

Ancor peggiore è la situa-
zione dei settori più deboli, 
quello alberghiero, della risto-
razione, della grande distribu-
zione e della raccolta di frutta, 
che impiegano un’altissima 
percentuale di lavoratori immi-
grati non specializzati. In que-

sti settori le politiche aggressive della Wal 
Mart, della Fed Ex, della Smithfield Packing, 
sostenute da agguerriti studi legali, hanno 
bloccato ogni tentativo di sindacalizzazione 
e l’introduzione di contratti collettivi. Il tutto, 
fin qui, con il sostegno dell’amministrazione 
Bush.

Basta ricordare, a mo’ d’esempio, l’eleva-
zione per legge dell’orario di guida dei camio-
nisti, portato da 60 a 77 ore su sette giorni 

consecutivi, nonostante le proteste dello stes-
so organismo federale per la sicurezza stra-
dale per l’aumento degli incidenti mortali. La 
scorsa settimana la legge è stata bocciata da 
un giudice federale, ma il governo ha fatto 
ricorso.

Proprio sul tema di un maggior impegno 
per la sindacalizzazione delle categorie meno 
protette, nel luglio del 2005 il sindacato dei 
lavoratori dei servizi (Seiu) si era staccato 
dalla Afl-Cio dando vita ad una nuova confe-
derazione, la Ctw (“Change To Win”). L’anno 
scorso tutto il movimento sindacale aveva 
chiesto ai democratici di impegnarsi per ap-
provare rapidamente le nuove norme d’iscri-
zione . Ma così non è stato. La camera ha 
approvato la legge già a maggio, ma il senato, 
dove i democratici hanno la maggioranza di 
un voto, ha dovuto piegarsi di fronte all’ostru-
zionismo dei repubblicani. Se ne riparlerà 
solo dopo le elezioni del 2008, se i dem otter-
rano Congresso e presidenza.

Per ora, i camionisti della Fed Ex dovran-
no abituarsi a guidare 11 ore al giorno.
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Manca solo il comunicato ufficiale di Dow Jones. 
Per i mercati finanziari ormai il colosso, proprietario 
della Bibbia della Finanza, il Wall Street Journal, è già 
del magnate australiano Rupert Murdoch, subito 
ribattezzato “Mister WSJ”. I mercati già brindano alla 
notizia – con un rialzo del titolo Dow Jones del 12 per 

cento – anche se si dovrà aspettare almeno la fine dei 
cda di NewsCorp e dello stesso Dow Jones per un 
annuncio ufficiale. La prova del nove della vittoria di 
Murdoch sembra essere arrivata nel momento in cui i 
membri della famiglia Bancroft (che rappresentano il 
32 per cento dell’azionariato) hanno votato in favore 

della vendita. Secondo alcune indiscrezioni l’appoggo 
alla transazione da parte dei Bancroft sarebbe 
addirittura superiore. Fino a lunedì, sembrava invece 
che le trattative dovessero concludersi con un nulla di 
fatto. L’accordo si conferma tra i più importanti mai 
conclusi a livello globale nel comparto dell’editoria.

EDITORIA ■ Rupert Murdoch conquista il colosso Dow Jones. E il Wall Street Journal è suo

Toyota al primo posto.
E i suoi operai?

Le confederazioni si augurano che il 
Congresso approvi una legge per rendere 
l’adesione più agevole ed elastica

L’incontro tra i vertici di Gm e i sindacati lunedì a Detroit (Steve Fecht/Ap) 



MAURIZIO
DEBANNE

Una missione a caccia di consensi per 
contrastare la crescente influenza ira-

niana nella regione mediorientale e per 
stabilizzare l’Iraq, aiutando Bagdad a svi-
luppare relazioni diplomatiche con il resto 
del mondo arabo moderato. È que-
sto l’obiettivo principale della mis-
sione in Medio Oriente del segre-
tario di stato americano Condo-
leezza Rice e del segretario alla 
difesa Robert Gates, un’inedita 
visita congiunta che punta, inol-
tre, a chiedere agli alleati arabi un 
ulteriore sforzo, coordinato, per 
fronteggiare i nemici di Washin-
gton: Siria, al Qaeda e Hezbol-
lah.

La prima tappa del viaggio si è svolta 
ieri in Egitto, a Sharm el Sheikh, dove i due 
rappresentanti degli Stati Uniti hanno in-
contrato i ministri degli esteri di Egitto, 
Giordania e dei sei paesi del consiglio di 
cooperazione del Golfo (Arabia Saudita, 

Kuwait, Emirati Arabi Uniti, Oman, Qatar 
e Bahrein). Dalla costa egiziana del mar 
Rosso, Rice e Gates si sposteranno a Riyadh 
per provare a incassare il sostegno saudita 
sull’Iraq. Dopodiché, la Rice proseguirà da 
sola per Gerusalemme e Ramallah, ultima 
tappa del tour diplomatico.

Ma già prima dell’arrivo della Rice in 
Terra Santa, Hamas ha già liqui-
dato la missione americana co-
me «una perdita di tempo». 
Questo viaggio è «una questione 
di immagine più che di sostan-
za», ha commentato un diplo-
matico arabo, che ha chiesto di 
rimanere anonimo. «Vogliono 
mostrare a tutti che ci sono con-
sultazioni regionali sull’Iraq», ha 
proseguito. Proprio l’Iraq sta 
complicando la vita a Bush che 

cerca, con le unghie e con i denti, di respin-
gere le sempre più insistenti pressioni in-
terne per il ritiro delle truppe Usa, tentan-
do di temporeggiare e di mantenere lo 
status quo fino a settembre, quando il gene-
rale David Petraeus, comandante del con-

tingente statunitense in Iraq, renderà pub-
blico il proprio rapporto sullo stato del 
paese mesopotamico.

L’arrivo in Medio Oriente della Rice e 
di Gates è stato preceduto dall’annuncio 
ufficiale, dello stesso segretario di stato 
Usa, di una maxifornitura di armamenti 
(missili teleguidati, caccia da combattimen-
to e nuovi sofisticati sistemi di difesa) ai 
paesi arabi moderati e a Israele. Le fornitu-
re – è scritto in una nota del segretario di 
stato – «aiuteranno a rafforzare le forze 
della moderazione e a sostenere una più 
ampia strategia per contrastare le influenze 
negative del radicalismo islamico». Secon-
do alcune indiscrezioni, il piano annuncia-
to dal capo della diplomazia americana 
prevede un accordo decennale di aiuti mi-
litari all’Egitto per un valore di 13 miliardi 
di dollari. A Israele andranno 30 miliardi; 
all’Arabia Saudita e agli stati del Golfo (si 
presume che siano Emirati Arabi, Kuwait, 
Qatar, Bahrein e Oman) verranno concessi 
20 miliardi. 

È, quello americano, un “piano lampo” 
visto che già a metà agosto il sottosegretario 

di stato Nicholas Burns si recherà in Medio 
Oriente per finalizzare le intese, che peral-
tro hanno già suscitato forti critiche, innan-
zitutto da parte dell’Iran. «Washington ha 
sempre dispiegato una politica tesa a dif-
fondere la paura nella regione e  a rovinare 
le buone relazioni esistenti», è la protesta 
di Mohammad Ali Hosseini, portavoce del 
ministero degli esteri iraniano. Damasco 
giudica «pericoloso» il piano americano. 
Perplesso anche il premier libanese Fouad 
Sinora: «In questo modo, continuando ad 
appoggiare Israele, provocherà una nuova 
crisi e aumenterà la frustrazione tra gli 
arabi e tra i musulmani, che vedono igno-
rate le loro cause nello stesso tempo in cui 
gli interessi di Israele sono protetti».

Anche dall’Europa sono arrivate alcune 
“bacchettate”, con la Germania in testa ai 
critici. Il presidente della commissione 
esteri del Bundestag, il cristianodemocra-
tico Ruprecht Polenz, ha lanciato un mo-
nito in un’intervista alla Frankfurter Rund-
schau: «Se aggiungi altro esplosivo a una 
polveriera, aumenti i rischi e rendi meno 
sicura la regione».

In seguito alla conquista della Striscia di 
Gaza da parte di Hamas, Abu Mazen 

aveva chiesto alla Russia un sostegno 
concreto, «senza condizioni». Ma dal-
l’incontro di ieri al Cremlino con Vla-
dimir Putin il presidente palestinese 
ha avuto solo rassicurazioni parziali. 
Nonostante Abu Mazen sia «il leader le-
gittimo del popolo palestinese», la Russia 
manterrà i rapporti con Hamas «diretta-
mente o indirettamente»: con l’obiettivo 
di ricomporre la spaccatura nei Territori.

Un messaggio di amicizia importante, 
da parte di uno dei membri del Quartetto. 
Un messaggio, però, da leggere insieme 
alle dichiarazioni rilasciate dal vicemini-
stro degli esteri russo. Mosca – ha affer-
mato Andrei Denisov – manterrà i rappor-
ti con Hamas «con un fine pratico», per 
«stabilire un dialogo tra i palestinesi».

L’appello al «dialogo» lanciato da Mo-
sca ha lasciato Abu Mazen piuttosto fred-
do. Il presidente dell’Anp ha promesso di 
fare ogni sforzo per «superare le conse-
guenze» della battaglia di Gaza. Da un 
mese e mezzo i Territori sono divisi in due, 

e l’esecutivo domi-
nato da Fatah eser-
cita il potere solo 
in Cisgiordania. 
Ma a Hamas, in 
fondo, Abu Mazen 
chiede la resa.

Il Cremlino 
sembra prosegui-
re sulla linea inau-
gurata lo scorso 
anno, dopo la vitto-
ria di Hamas nelle 

elezioni parlamentari di gennaio. Putin è 
stato il solo leader di una grande potenza 
a ricevere una delegazione del movimento. 
A differenza di Stati Uniti e Ue, la Russia 
non considera Hamas un’organizzazione 
terroristica. Al contrario, ritiene il movi-
mento un interlocutore fondamentale per 
il processo di pace, nonostante il suo rifiu-
to di riconoscere Israele.

Differenze significative, anche se rese 
meno evidenti da un piano di aiuti a bene-
ficio del «leader legittimo» dell’Anp, tra i 
quali l’invio di 50 carri armati.

Dopo l’eclissi seguita al crollo sovietico 
e a partire dal “dialogo” con Hamas – sot-
tolineano alcuni analisti – Mosca è tornata 
a giocare sullo scacchiere mediorientale.

Putin appoggia 
Fatah, ma non 
esclude Hamas

ABU MAZEN IN RUSSIA

Il Cremlino 
considera
il movimento 
islamico un 
interlocutore
fondamentale

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
londra

A pochi mesi dal suo rinnovo, l’assemblea degli esperti è 
tornata a essere il punto nevralgico delle lotte di potere 

interne alla repubblica islamica iraniana. La stampa vicina ai 
vertici del regime di Teheran ha infatti annunciato solennemen-
te la scomparsa, avvenuta lunedì pomeriggio, dell’ayatollah Ali 
Meshkini, l’ottantaseienne segretario generale dell’assemblea. 
Secondo la Costituzione, quest’organo – decisamente influente 
– ha il compito di eleggere, monitorare e soprattuto, qualora lo 
ritenesse necessario, esautorare il leader supremo. Vale a dire 
la massima carica del sistema istituzionale, detenuta dal 1989 
(data della morte di Rudollah Khomiein, fondatore della repub-
blica islamica) dall’ayatollah Ali Khamenei. Composta da 86 
chierici eletti dal popolo ogni otto anni, l’assemblea si incontra 
in gran segreto ogni sei mesi. Per l’intera durata del periodo 
post-khomeinista, la carica di segretario generale dell’assemblea 
è stata ricoperta dall’ayatollah Meshkini, pacato sostenitore di 
Khamenei, che ha di fatto avallato la quasi totalità dell’operato 
della massima carica dello stato.

Nonostante l’indole “quieta” del proprio capo, l’assemblea 

si ritrova oggi teatro di un silenzioso conflitto tra due delle 
anime del regime di Teheran. Una di queste è capeggiata dall’ex 
presidente Rafsanjani, che sembra favorito per l’elezione alla 
massima carica dell’assemblea. Il grande sconfitto al voto  pre-
sidenziale del 2005 – fu clamorosamente battuto al ballottaggio 
dall’allora sindaco di Teheran Mahmoud Ahmadinejad – po-
trebbe quindi tornare in campo, cavalcando l’afferma-
zione personale ottenuta nel dicembre scorso alle 
elezioni per il rinnovo dell’assemblea. In quell’occa-
sione, l’ex presidente ottenne un milione e mezzo di 
preferenze nella capitale Teheran. Un successo che 
ha favorito, due mesi fa, la nomina dell’ex capo di 
stato a primo vicesegretario dell’assemblea.

Dall’altra parte della barricata si posiziona l’ayatol-
lah Mohammad Taqi Mesbah Yazdi, definito da mol-
ti analisti come mentore spirituale del presidente 
Ahmadinejad. Fautore di una linea oltranzista – cal-
deggiata dagli elementi più retrivi del regime e da 
alcuni alti ufficiali delle forze paramilitari – Mesbah è stato 
definito «teorico della violenza» da parte dell’ex presidente e 
leader della fazione moderata Khatami e sarebbe inviso pure a 
Khamenei. Il quale potrebbe agire per evitare l’affermazione di 

ambedue i papabili. I rapporti tra Khamenei e Rafsanjani, due 
collaboratori di lunghissima data di Khomeini, sono stati infat-
ti logorati dal sostegno offerto dalla guida suprema a Mahmoud 
Ahmadinejad durante le elezioni del 2005. La reputazione ul-
traradicale di Mesbah e lo scarso peso della sua fazione all’in-
terno dell’assemblea minimizzano, per l’apprezzato editorialista 

Ahmad Zeydabadi, invece le speranze dell’elezione 
del presunto «tutore» di Ahmadinejad. Khamenei 
potrebbe quindi puntare sull’elezione di un candida-
to di compromesso – forse, secondo voci circolanti a 
Teheran, l’attuale capo del sistema giudiziario, Ayatol-
lah Shahroudi – che possa tenere a bada le insidie 
portate Rafsanjani e Mesbah. 

Dall’intricata e imprevedibile lotta per la succes-
sione a Meshkini potrebbe quindi scaturire, nelle 
parole di Zeydabadi, una «mini-crisi» all’interno del 
regime islamico, creando nel contempo un fronte 
interno che potrebbe influire sui già delicati rappor-

ti tra l’Iran e l’Occidente. Occidente che, oggi più che mai, ripor-
rà le speranze di una distensione con Teheran sull’affermazione 
del sempiterno Kuseh (squalo), come viene definito dai suoi 
detrattori Hashemi Rafsanjani.

La morte dell’ayatollah “tranquillo” agita Teheran.
Rafsanjani si gioca la rivincita contro Ahmadinejad

L’ex presidente 
intende 
succedere a 
Ali Meshkini 
nell’assemblea 
degli esperti

Brown si fa leader della lotta alla povertà: «Fallire non è un’opzione»
ONU ■ IN UN DISCORSO IL PREMIER BRITANNICO INVITA I PAESI MEMBRI A FARE DI PIÙ PER GLI OBIETTIVI DEL MILLENNIO. IN UNA LETTERA, IL SOSTEGNO DI PRODI

Rice e Gates alla corte degli sceicchi:
«Insieme per contenere Iran e Siria»
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E U R O M O N D O

Serve subito una nuova al-
leanza umanitaria per rag-

giungere gli Obiettivi del millen-
nio per lo sviluppo e vincere la 
sfida alla povertà. Lo ha afferma-
to il primo ministro britannico, 
Gordon Brown, durante un di-
scorso al Palazzo di vetro, sotto-
lineando come siano necessari 
dei cambiamenti per raggiunge-
re gli otto Millennium Develop-
ment Goals fissati dalle Nazioni 
Unite nel 2000  e che impegnano 
i 191 membri Onu entro il 2015 
(primo tra tutti quello di ridurre 
della metà il numero di chi vive 
con meno di un dollaro al giorno 
e di coloro che soffrono la fa-
me).

Secondo Brown le azioni 
contro la lotta alla povertà pro-

cedono lentamente anche per-
ché diversi paesi non adempiono 
ai loro obblighi. Per cambiare 
marcia ha quindi chiesto ai go-
verni, grandi imprese, ai ricer-
catori e professionisti del settore 
sanitario di formare una “coali-
zione per la giustizia” sul model-
lo del Peace Corps (l’organizza-
zione di volontari creata da John 
Kennedy, per aiutare i paesi po-
veri).

Brown ha anche sottolineato 
che i dirigenti di dodici paesi – 
tra cui Gran Bretagna, Francia, 
Giappone, Germania, Spagna, 
India e Brasile – hanno firmato 
un appello comune per 
un’«azione urgente» sullo svi-
luppo e una ventina di grandi 
imprese ha assunto un impegno 

comune per lottare contro la po-
vertà e contro malattie come l’Ai-
ds o la malaria, ha detto ancora 
Brown.

Il segretario generale del-
l’Onu, Ban Ki Moon, ha salutato 

«l’importante iniziativa» e la 
stessa Banca mondiale si è ralle-
grata «del ruolo svolto dal primo 
ministro Brown e del suo inte-
resse per l’Omd», ha dichiarato 
il presidente Robert Zoellick, 

rinnovando l’impegno dell’Asso-
ciazione, che svolge «un ruolo 
determinante presso i paesi più 
poveri».

Brown ha anche ricevuto il 
sostegno di Romano Prodi, che 

in una lettera afferma di «condi-
videre pienamente l’impostazio-
ne e gli obbiettivi» della dichia-
razione di Brown, dicendosi 
«determinato a tener fede agli 
impegni finanziari presi negli 
ultimi anni a sostegno dello svi-
luppo», come testimoniano, ha 
ricordato Prodi, «le più recenti 
dichiarazioni del mio governo in 
materia di programmazione eco-
nomica». Prodi afferma inoltre 
di ritenere che la proposta di 
Brown di un incontro di capi di 
stato e di governo da tenersi nel 
2008 sotto l’egida Onu «possa 
rivelarsi assai utile per rilanciare 
il processo» a otto anni dal Sum-
mit e promuovere «ulteriori si-
nergie tra governi, settore priva-
to e società civili».

Dopo mesi di discussioni il Consiglio di sicurezza 
dell’Onu sembra aver trovato nella serata di ieri 
l’accordo per una risoluzione che prevede l’invio di 
una forza di pace in Darfur, la regione occidentale del 
Sudan martoriata da oltre quattro anni di confl itto 
interetnico. Il contingente di oltre 20mila uomini sarà 
composto da caschi blu delle Nazioni Unite e 
dell’Unione Africana (Ua). Francia, Ghana e Gran 
Bretagna – redattori della bozza di risoluzione –
hanno evitato di includere nel testo la minaccia di 
sanzioni a carico di Khartoum, nel caso in cui il 

Sudan non offra la necessaria cooperazione per il 
dispiegamento della missione. Si tratta di una linea 
più morbida di una prima bozza, con cui Stati Uniti e 
Gran Bretagna contano di convincere la Cina a non 
porre il veto, dando il via libera alla missione 
‘Unamid’. Il premier britannico Gordon Brown, in 
visita al palazzo di Vetro, ha detto nel corso della 
conferenza stampa congiunta con il segretario 
generale dell’Onu Ban Ki-moon che «in caso di 
violazione del cessate il fuoco si andrà verso nuove 
sanzioni». 

Presto una forza di pace Onu-Unione africana nella regione

D A R F U R

«Quello che propone il re del Marocco è un diktat che 
il popolo saharawi non accetterà né oggi, né domani. È 
un diktat che vuole capovolgere un processo di 
decolonizzazione e imporre la parodia di una soluzione 
discussa». Così il presidente saharawi, Mohamed 
Abdelaziz, ha risposto alla dichiarazione di re Mohamed 

VI. Il sovrano, nel discorso per l’ottavo anniversario 
della sua ascesa al trono, ha ancora una volta affermato 
che «la soluzione a questo conflitto artificiale è il 
progetto d’autonomia consensuale sotto sovranità 
marocchina e nient’altro che questo progetto di 
autonomia». «L’autonomia può essere al massimo 

un’opzione, come quella dell’indipendenza – ha 
continuato Abdelaziz – opzioni che devono essere 
sottoposte alla scelta democratica e sovrana del popolo 
Saharawi, attraverso un referendum per 
l’autodeterminazione libero e trasparente, organizzato e 
supervisionato dall’Onu».

S A H A R A  O C C I D E N T A L E  ■ Il presidente saharawi a re Mohamed VI: «No alla sovranità marocchina»

Hamas 
liquida 
il viaggio 
dei segretari: 
«Una perdita 
di tempo»



La stampa americana si chiede come ridare 
slancio alla partecipazione politica. E il Los Ange-
les Times lancia una provocazione: «Invece di 
occuparci di come rendere il voto più accessibile a 
tutti, dovremmo rendere più difficile questa prati-
ca. C’è troppa disinformazione e disinteresse ri-
guardo alla politica. Tutti i cittadini statunitensi, e 
non solo gli immigrati, dovrebbero essere supera-
re un test prima di ottenere il diritto di votare». 

Sui fogli d’oltreceano trovano inoltre spazio il 
voto elettronico e l’eventuale riforma del sistema 
elettorale. «Uno studio di alcuni scienziati califor-
niani ha messo in luce la facilità con cui i sistemi 
di voto elettronici possono essere vittima di pirate-

ria informatica. Le macchine per questo tipo di 
voto non sono affidabili e i risultati elettorali pos-
sono essere facilmente manipolati», scrive il New 
York Times. Per il giornale di New York è necessa-
rio che la Camera dei rappresentanti «riesca ad ap-
provare, prima delle vacanze estive, una legge pro-
posta da Rush Holt, un parlamentare democratico 
del New Jersey, che prevede una registrazione carta-
cea delle operazioni di voto e dei controlli casuali una 
tantum. Inoltre il disegno di legge proibisce l’uso 
della tecnologia senza fili e di internet, troppo vul-
nerabili all’attacco degli hacker».

Il quotidiano californiano North Country Ti-
mes sostiene che i dispositivi elettronici per il voto 

non facciano bene alla democrazia: «È tempo di 
chiudere con la follia delle macchine per il voto 
elettronico. I parlamentari devono fornire agli elet-
tori degli strumenti affidabili che assicurino elezio-
ni giuste e libere».

«Mentre le associazioni per il diritto al voto chie-
dono che si ritorni alle schede elettorali cartacee, i 
produttori di tecnologia per l’e-vote e gli uffici elet-
torali protestano per i risultati della ricerca califor-
niana che ha mostrato la vulnerabilità del suffragio 
elettronico», scrive il San Jose Mercury News. «È 
necessario trovare una soluzione prima possibile, 
perché mancano solo sei mesi alle primarie in Cali-
fornia», conclude il giornale.

Elettori americani disinformati. 
Un test per avere diritto al voto?
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s p i g o l a t u r e
A S T R O N O M I A
Telescopio a 28 
ruote sulle Ande
I lavori per la costruzione 
del radiotelescopio Alma, su 
un altipiano del Cile a 
cinquemila metri sul livello 
del mare, sono entrati in 
una nuova fase: nei 
prossimi giorni uno speciale 
autocarro dotato di 28 ruote 
trasporterà le antenne del 
peso di circa 115 tonnellate 
l’una in cima all’altipiano. 
La fi ne dei lavori è prevista 
per il 2012.

I R L A N D A
Furti e vandalismo
tra le cere
Decine si sculture del 
museo delle cere di Dublino 
sono state danneggiate o 
rubate dal magazzino dello 
stabile. Secondo la polizia i 
colpevoli sono frequentatori 
dei rave che si svolgono nei 
depositi accanto.

Nel dicembre del 2003 il giorna-
lista sudcoreano Koo Whan-

hoi stava fotografando il tramonto a 
Istanbul, quando un cane gli ha az-
zannato all’improvviso la gamba: «La 
rabbia è più pericolosa dell’aids: 
l’idea che mi fosse rimasto poco tem-
po da vivere mi ha fatto ripensare a 
tutta la mia vita», racconta Koo al 
Korea Herald. 

Spinto da questa esperienza, Koo 
ha lasciato il lavoro, si è sposato e ha 
intrapreso un viaggio di nozze intor-
no al mondo durato quasi due anni, 
che ora ha racconta nel libro Crazy 
Honeymoon 604. «La coppia pensava 
che l’inglese li avrebbe portati ovun-
que, ma nelle regioni più remote del 
Sudamerica hanno dovuto imparare 
due espressioni di sopravvivenza: 
“agua” e “muy caro”. Guidando verso 
la cima del monte Karakoram, al 
confine tra Cina e Pakistan, hanno 
attraversato le quattro stagioni del-

l’anno in poche ore. In Italia hanno 
perso il computer e, dopo un primo 
momento di panico, hanno scoperto 
che in fondo è stato meglio così». 

Il lungo viaggio di nozze
POP S C I E N Z A

Scoperto il gene
dei mancini
Un team di ricerca 
dell’università di Oxford ha 
scoperto che il gene Lrrtm1 
aumenta le probabilità 
di essere mancini. Allo 
stesso tempo crescerebbe 
anche il rischio di alcune 
malattie mentali, tra cui la 
schizofrenia.

S TA T I  U N I T I
Quando la religione 
diventa un gioco 
Accanto a Spiderman e 
Barbie, presto i bambini 
americani avranno anche 
i pupazzi di Gesù, Mosè e 
Golia. A metà agosto infatti 
la catena di ipermercati Wal-
mart lancerà i personaggi 
della nuova linea “Tales of 
glory”. Il pezzo forte è il 
Gesù parlante: un pupazzo 
di 30 centimetri che cita i 
passi delle sacre scritture.

«Nel Maghreb è nata un nuo-
va rete terroristica, con il 

nome di Ansar al islam fi Sahara al 
bilad al mulazamin (i partigiani del 

profeta del Sahara, il paese di coloro 
che portano il velo)», scrive su Le 
Monde il giornalista Jean-Pierre 
Tuquoi.

Nel primo video diffuso via inter-
net i membri dell’organizzazione 
incitano alla guerra santa contro la 
Spagna, la Francia, l’Algeria, la Mau-
ritania, il Fronte Polisario e, soprat-
tutto, il Marocco. «Gli Stati Uniti 
hanno preso sul serio la minaccia. I 
servizi segreti europei ritengono che 
il gruppo sia formato da islamisti 
marocchini e algerini rifugiati in 
Spagna. Ma l’identità dei terroristi è 
un problema secondario. La cosa 
preoccupante è cosa rappresentano: 
l’esportazione nel Maghreb dei grup-
pi terroristici che finora privilegiava-
no l’Iraq».

Per ora, conclude Tuquoi, non ci 
sono prove che al Qaeda sia arrivata 
nel Maghreb, ma è un’eventualità 
che si fa sempre più plausibile. 

Al Qaeda in Maghreb
CLASSICA

Come rendere il voto elettronico più entusiasmante per i 

quarantenni che vivono con mamma PAT BAGLEY, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A
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La rottura con il passato promessa 
da Nicolas Sarkozy durante la 

campagna elettorale non sarà solo 
politica, ma soprattutto economica. 
Lo prova il pacchetto di norme fisca-
li attualmente all’esame del parla-
mento: una serie di misure destina-
te, secondo il presidente, a provocare 
uno «shock fiscale». La rivista eco-
nomica Alternatives économiques 
afferma che «l’obiettivo di Sarkozy è 
innescare un aumento della fiducia 
che permetta di rilanciare i consu-
mi». Il pacchetto comprende l’intro-
duzione di uno scudo fiscale (la per-

centuale massima del reddito desti-
nato alle imposte) del 50 per cento, 
l’abolizione quasi totale 
della tassa di successione, 
la detassazione degli straor-
dinari e quella degli inte-
ressi sui mutui. Il costo 
della riforma, in termini di 
mancate entrate per le fi-
nanze pubbliche, oscilla tra 
gli 11 e i 15 miliardi di eu-
ro. In tutto, secondo il gior-
nale, «viene restituito alle 
famiglie quasi un ventesimo delle 
entrate dello stato». 

Ma non a tutte le famiglie, avver-
te la rivista: «Almeno la metà di que-

sti regali andrà al dieci per 
cento più ricco. Solo l’1 per 
cento usufruirà dello scu-
do fiscale».

La Russia ha accolto 
con grande soddisfazione 
la notizia della scelta di So-
ci come sede delle Olim-
piadi invernali del 2014. Si 
tratta, scrive Ekspert, di 
un riconoscimento inter-

nazionale della stabilità economica 
conseguita negli ultimi anni. Inoltre, 

gli investimenti che saranno effet-
tuati per le infrastrutture permette-
ranno di rilanciare l’economia delle 
regioni meridionali. Ma c’è anche chi 
è scettico sulla possibilità che il pae-
se possa trarre vantaggi da questo 
evento. Il grande impegno economi-
co richiesto dall’occasione, osserva il 
Ekspert, sottrarrà risorse a problemi 
molto più urgenti. Inoltre i fondi per 
le Olimpiadi contribuiranno ad ar-
ricchire e rendere ancora più poten-
ti i grandi gruppi monopolisti, che 
già oggi controllano almeno metà 
dell’economia russa.

Le riforme e lo scudo fi scale di Sarkozy
ECONOMIA

Il mondo del cinema è in lut-
to per la morte di tre prota-

gonisti: l’attore francese Michel 
Serrault, il regista svedese Ing-
mar Bergman e l’italiano Mi-
chelangelo Antonioni. Michel 
Serrault è morto a 79 anni dopo 
una lunga malattia. In mezzo 
secolo di carriera aveva girato 
135 film, alternando ruoli co-
mici e grotteschi a interpreta-
zioni più drammatiche. In 
Italia ha raggiunto il grande 
pubblico nel 1978 interpretan-
do l’omosessuale Zaza/Albin 
nel Vizietto, accanto a Ugo To-
gnazzi. La stampa francese lo 
ricorda con ammirazione. Li-
bération lo definisce un 
«clown maiuscolo».

«L’umanità che ha messo 
nell’interpretazione di Albin ha 
senza dubbio contribuito a 
cambiare lo sguardo del pubbli-
co sugli omosessuali», osserva 
Gilles Dauxerre sulla Proven-
ce. «Questo guitto provocatore 
era un essere angosciato. Una 

volta ha detto: “Attraverso la 
mia recitazione mi piace lasciar 
trasparire che in fondo siamo 
tutti dei poveracci capaci di fare 
delle cose non troppo belle”». 

Diretto da registi come Sa-
cha Guitry, Chabrol, Sautet e 
Bertrand Blier, «come tutti i 
grandi prima di lui, da Bourvil 
a Fernandel, Serrault non era 
solo un comico. Ha rivestito 
ruoli inquietanti, che ancora ci 
perseguitano», commenta Phi-
lippe Reinhard sull’Eclair des 
Pyrénées. 

Paragonando gli stili e il 
carisma di Serrault e di Berg-
man, Hervé Cannet mette a 
confronto le due figure sulla 
Nouvelle République: «L’uno 
faceva ridere, l’altro faceva ri-
flettere. L’uno non sapeva se 
farsi prete o diventare clown, 
l’altro era figlio di un pastore. 
L’uno continuava a credere in 
Dio l’altro s’interrogava senza 
sosta su un mondo ormai sen-
za Dio».

Addio a Serrault, 
clown maiuscolo

EUROPA

L’attore francese è morto a 79 anni. 

Parigi saluta commossa uno dei suoi 

migliori artisti, indimenticabile Zaza 

nel “Vizietto” accanto a Ugo Tognazzi.

 Il portavoce del governo pachistano ha 
confermato che il generale Musharraf ha 
incontrato ad Abu Dhabi la leader 
dell’opposizione in esilio, Benazir Bhutto, 
“per parlare di terrorismo ed elezioni”.

 Il parlamento iracheno ha aggiornato i 
lavori al 4 settembre. Il 15 settembre i 
militari statunitensi e i politici iracheni 
devono presentare a Washington il 
rapporto sulle violenze nel paese. 

 Un incendio ha distrutto l’unica scuola 
dell’Antartide argentino, nella base 
scientifica Esperanza. Non ci sono stati 
danni alle persone, ma è andato perduto il 
materiale didattico usato dai 17 alunni.

 L’attore indiano Sanjay Dutt, 48 anni, è 
stato condannato a sei anni di prigione per 
possesso illegale di armi. Dutt le avrebbe 
ricevute dai mandanti della serie di esplosioni 
che insanguinarono Mumbai nel 1993. 

Da Bollywood al carcere A colloquio con Bhutto Iraq, chiusura estiva Incendio in Antartide

www.iht.com www.pakistantimes.net www.boston.com www.lacapital.com.ar



FABRIZIA
BAGOZZI

Quando uscì la prima edizione nel 
2001, era un libro di frontiera da 

più di un punto di vista. Perché si oc-
cupava di una frontiera d’identità mai 
sondata così in profondità e perché era 
comunque fra i primi pubblicati  in 
Italia. Oggi, anche grazie al loro lavoro, 
molte cose si sanno del mondo gay e 
lesbico, della sua geografia e dei suoi 
percorsi di riconoscimento. Ma Mar-
zio Barbagli e Asher Colombo hanno 
voluto in questi giorni di polemiche al 
calor bianco ripubblicare Omosessua-
li moderni, gay e lesbiche in Italia (il 
Mulino). Una seconda edizione ag-
giornata da un capitolo dedicato alle 
riforme legislative che in molti paesi, 
con la significativa eccezione, fra gli 
altri, di Italia e Grecia, hanno garantito 
loro il riconoscimento di alcuni diritti 
come coppie di fatto. Negli ultimi die-
ci anni si è registrata un’apertura delle 
legislazioni nazionali al riconoscimen-
to delle unioni fra partner dello stesso 
sesso, fino ad arrivare in alcuni paesi 
all’accesso di gay e lesbiche all’istituto 
matrimoniale. E se antesignani sono 
stati la Danimarca e la Svezia (rispet-
tivamente nel 1989 e nel 1993) a parti-
re dal 2001 si sono mossi anche la 
Germania e il Portogallo,  nel 2005 il 
Regno Unito, la Spagna e il Canada, 
nel 2006 la Svizzera, l’Australia, la Re-
publica Ceca e il Sud Africa. Mentre 
Belgio, Svezia, Olanda e Francia ave-
vano già introdotto in precedenza nor-
me specifiche. Riforme più o meno 
stringenti, in varie gradazioni e sfuma-
ture che ovunque siano state avanzate 
hanno comunque suscitato aspri di-
battiti e forti polarizzazioni, come in 
Francia per i Pacs e, naturalmente, in 
Spagna per il  matrimonio omosessua-
le. Il quale, del resto, è possibile oggi 
solo in altri quattro paesi: Olanda, Bel-
gio, Canada e Sudafrica. 

Ciò che Barbagli e Colombo ten-
gono però a sottolineare è che il proce-
dere diffuso di queste riforme legisla-
tive è stato effetto, e non causa, di un 
mutamento avvenuto nelle opinioni 
pubbliche dei paesi interessati «riguar-
do all’idea che anche le relazioni affet-
tive ed erotiche tra persone dello stesso 
sesso siano una delle forme legittime 
con cui le persone possono costruire 
una famiglia». E cioè non si tratta di 
un processo imposto dall’alto, ma del 
risultato di una maturazione delle po-
polazioni. L’Italia non è diversa dagli 
altri, è solo più lenta. «Ciò non toglie 
che nell’elettorato italiano vi siano sta-
ti negli ultimi anni grandi cambia-
menti e che oggi sia più avanzato dei 
suoi rappresentanti politici»: la mag-
gioranza degli elettori italiani risulta 
infatti a favore di una legge più avan-
zata di quella francese (anche se que-
sto non include né l’adozione né il 
matrimonio omosessuale). 

Gay & lesbian, 
disunità
europea

Libri

NAPOLITANO

«Un acuto 
interprete
della società»
Michelangelo Antonioni è stato un 
«acuto interprete della complessità 
delle trasformazioni che hanno 
segnato la realtà sociale italiana 
dai primi anni quaranta ad oggi». 
Così il presidente della repubblica, 
Giorgio Napolitano, ricorda il 
grande regista. Il capo dello 
Stato esprime «la sua commossa 
partecipazione per la scomparsa 
del maestro Michelangelo 
Antonioni», sottolineando che «il 
nostro paese perde uno dei più 
grandi protagonisti del cinema 
e della ricerca espressiva del 
Novecento, che nella sua lunga 
e feconda esperienza artistica 
ha dato vita a creazioni tra le 
più signifi cative anche sul piano 
internazionale». 

RUTELLI

«Si chiude un
ciclo storico del 
nostro cinema»
«Perdiamo un lucido e 
sensibilissimo intellettuale, un 
grande regista: fi no alla fi ne, è 
stato osservatore acuto del male 
del Novecento in tutte le sue 
espressioni». È il ricordo del 
ministro per i beni e le attività 
culturali, Francesco Rutelli. 
La sua scomparsa, continua 
Rutelli, «chiude un ciclo storico 
del cinema italiano. Pioniere di 
un’esplorazione assolutamente 
originale, di diffi cile interpretazione 
per il grande pubblico, dagli 
anni sessanta in poi Antonioni 
indaga sulla sfera intima 
dell’uomo, della conoscenza di 
se stesso e degli altri, sfi dando 
questioni impegnative quali 
l’incomunicabilità e l’alienazione».

FRANCESCHINI

«Ferrara
gli dedichi
una piazza»
«Di fronte ad una perdita di tale 
valore, mi auguro che oggi Ferrara 
possa onorare il suo illustre 
cittadino intitolandogli al più 
presto una strada o una piazza 
di grande prestigio». Lo propone 
Dario Franceschini, presidente 
ferrararese del gruppo Ulivo della 
camera, che ricorda Antonioni 
con una personale testimonianza: 
«Ho ancora tra i miei ricordi più 
vivi la semplicità delle giornate 
trascorse a Ferrara, nostra città 
natale, in compagnia sua e della 
moglie Enrica, alla ricerca della 
sede più idonea ad ospitare il 
museo dedicato alle sue opere, poi 
allestito nel Palazzo Diamanti».  

DiarioTinazzi: «Il meno provinciale dei nostri registi»
LA MORTE DI MICHELANGELO ANTONIONI

GIOVANNI
COCCONI

Dire che è stato il nostro regista me-
no provinciale non è dire tutto, ma 

è dire molto di Michelangelo Antonioni. 
Oggi che non c’è più è facile sentirsi 
orgogliosi di lui come italiani, ma Anto-
nioni è stato il più europeo dei nostri 
autori, quello con lo sguardo più libero 
e nuovo, poco amato in patria e molto 
ammirato all’estero. E ancora oggi resta, 
insieme a Roberto Rossellini, uno dei 
più studiati nei campus 
americani e nelle scuole 
di cinema del Far East. 
Forse perché, come spie-
ga a Europa il suo più im-
portante studioso, Gior-
gio Tinazzi, docente di 
storia del cinema all’uni-
versità di Padova, «Antonioni ha antici-
pato la modernità. Non che il cinema 
italiano prima di lui fosse provinciale, 
anche lui, in qualche modo, è figlio del 
neorealismo. Ma ha saputo vedere con 
anni di anticipo che quella grande sta-
gione aveva già dato i suoi frutti miglio-
ri e che andava superata, mostrando e 
raccontando in modo diverso, con una 
forma nuova». 

Il cinema, Antonioni, lo scopre col-
laborando con Rossellini, Visconti, Mar-
cel Carné e girando due documentari, 
Gente del Po e N.U. Nettezza Urbana. Ma 
già il primo lungometraggio, Cronaca di 
un amore, 1950, è qualcosa che il cinema 
italiano non aveva mai visto prima. «Ha 
tagliato quasi subito il cordone ombeli-
cale con il neorealismo. Era capace di 
cogliere la concretezza delle storie rac-
contandole con un respiro non provin-
ciale. Il Grido, per esempio, non so se 
rappresenta la provincia italiana, è cer-
tamente lo spaccato di un paesaggio 
italiano ai margini ed è un grande film 
europeo. Antonioni ha capito molto pre-

sto che occorreva lavorare sul modo di 
raccontare prima ancora che sul cosa. 
Una società che cambiava in modo rapi-
do doveva essere raccontata in modo 
nuovo, con un occhio dal di dentro, at-
tento a quella che lui stesso definì, con 
una formula molto fortunata, “la malat-
tia dei sentimenti”. È stato il primo a 
capire, nel dopoguerra, che una storia 
non poteva essere raccontata come la si 
raccontava prima. Andava trovato un 
nuovo modo di guardare». 

Un modo che la critica dell’epoca 

definì con troppa facilità «formalista». 
«Ma Antonioni non è un regista forma-
lista, almeno non nel senso di calligra-
fico, descrittivo, esornativo. – spiega 
Tinazzi – Fateci caso: nel suo cinema 
non ci sono inquadrature superflue, lui 
ci ha fatto capire che non esiste l’insigni-
ficante, che le pause, i silenzi, i tempi 
morti nel cinema hanno un senso. Que-
sta è stata la sua principale lezione». Un 
lavoro sul tempo come durata che diven-
ta la sua firma inconfondibile e che an-
cora oggi fa dire a uno come Dino Risi 
che «era bravo ma un po’ palloso».

Anche la definizione di «regista del-
l’incomunicabilità» sembra troppo stret-
ta di fronte alla ricchezza dei suoi film 
più famosi, il ciclo dei capolavori italiani 
su sentimenti (L’avventura, La notte, 
L’eclisse, Deserto rosso) e le produzioni 
internazionali (Blow up, Zabriskie Point, 
Professione: reporter). «Era un curioso. 
Girare film per lui significava essere 
trapiantati in contesti storici e geografi-
ci diversi, dalla Cina agli Stati Uniti. Gli 
piaceva andare in giro per osservare, 

cogliere i contrasti e le contraddizioni 
del mondo. Non a caso il suo cinema è 
stato forse il più attento all’elemento 
spaziale dell’intero dopoguerra. 

Tinazzi non si lascia trascinare nella 
polemica sull’Antonioni “apocrifo” degli 
ultimi film, firmati dopo che un ictus 
cerebrale lo aveva privato quasi comple-
tamente dell’uso della parola e paraliz-
zato sul lato destro.  «Rispetto a una 
carriera così straordinaria ha poco senso 
chiedersi se fossero suoi. Comunque la 
sua impronta la si vede anche lì. Certa-

mente in Al di là delle nu-
vole che ha pagine molto 
belle, pur tra ripetizioni e 
soluzioni un po’ di manie-
ra, meno in Eros che rap-
presenta certamente un 
episodio sbagliato». 

La modernità del regi-
sta ferrarese passa anche dai suoi ritrat-
ti femminili. «Nei suoi film la donna è 
sempre quella che si rende conto, che 
avverte la crisi prima dell’uomo, che ten-
ta di reagire. Accanto a lei c’è sempre un 
ritratto maschile tendente alla mediocri-
tà, all’acquiescenza, al compromesso. 
Come nel finale dell’Avventura». 

Ma che tipo era Antonioni? «Uno per 
niente noioso o troppo serio. Anzi, era 
una persona molto gradevole, ricca di 
ironia e autoironia. Andava spesso al 
cinema e soprattutto, leggeva molti libri, 
cosa molto rara tra i registi di ieri e di 
oggi. Ho avuto la fortuna di frequentar-
lo anche dopo la malattia: manteneva 
una grande dignità e compostezza e, 
fortunatamente, non aveva perso la cu-
riosità». 

Per una strana coincidenza di caso e 
destino, «a pensarci bene molto bergma-
niana», il cinema ha perso in poche ore 
«i suoi grandi punti di riferimento, i 
grandi innovatori. Ormai restano solo 
Alain Resnais e Manoel De Oliveira, 
anche se meno conosciuti». 

«I suoi fi lm hanno anticipato la modernità. Ci 

ha insegnato che non esiste l’insignifi cante, 

che anche le pause e i silenzi hanno un senso»

Un numero speciale di 
Arel dedicato a Nino 
Andreatta: commenti, 
testimonianze, articoli 
per ricordare il suo 
essere professore, 
economista, politico, 
ministro, uomo di Stato.

Rivista
In libreria a fine agosto 
per il Mulino Breve 
storia dei diritti umani 
di Alessandra Facchi. 
Dalla dottrina giuridica 
dell’Europa del XVI 
secolo alle dichiarazioni 
internazionali del ’900. 

Saggio
Come ci si sente ad essere 
attaccati da uno squalo? 
Fatti assurdi ed estremi, 
storie fuori dal comune 
in un vademecum 
della sopravvivenza 
di Michelle Hamer 
(Castelvecchi).

Manuale
Ministero dei beni 
culturali e Rai lanciano 
Maratonarte, telethon 
dell’arte al via a 
ottobre. Obiettivo sette 
“missioni possibili” in 
difesa del patrimonio 
artistico italiano.

MaratonArte
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C U L T U R A

Un genio, così
poco italiano
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

ALBERTO
SUPPA

Se il nascente Partito democratico fosse un’azienda, si 
potrebbe dire che in questi mesi sia alla ricerca del 

proprio “orientamento strategico”, cioè di quel bagaglio di 
valori, idee e linee guida che stanno alla base delle scelte 
del management durante tutta la vita di un’azienda. 

Nel nostro ragionamento, più politico e meno azien-
dale, ma egualmente valido, l’orientamento strategico che 
vogliamo delineare per il nostro partito è fondamentale per 
poter definire con chiarezza cosa il partito vuole fare, per-
ché lo vuole fare e come realisticamente lo farà.

La questione dell’identità e del patrimonio di tradizio-
ni non è una questione secondaria: se da un lato non si 
può ignorare, come se nulla fosse, che si stanno fondendo 
i discendenti dei due più importanti partiti ideologici di 
massa della nostra storia repubblicana, dall’altro lato, tut-
tavia, può una miope ed assoluta salvaguardia di queste 
storie politiche, sintetizzabili in uscite del tipo “non mori-
rò mai socialista!” oppure  “con i democristiani mai!”  
pretendere di comprendere e guidare la società del terzo 
millennio? Non credo.

Durante il Concilio ecumenico vaticano II, papa Gio-
vanni XXIII esortava, con queste parole, la Chiesa ad in-
novarsi e a non arroccarsi su posizioni troppo conservatri-
ci e poco aperte al mondo ed alle persone del proprio 

tempo: cos’è la tradizione di oggi? È il progresso che è 
stato fatto ieri. Così come, il progresso di oggi, costituirà la 
tradizione di domani.

Purtroppo, esiste una cultura, che potremmo definire 
“conservatrice di sinistra” che, guardando costantemente 
al passato, ricerca in esso un’utopia per il futuro: è una 
cultura ancora molto consolidata, ma che il Pd non potrà 
mai accettare al suo interno, pena il fallimento stesso del 
nostro esperimento politico. 
E allora, quale sarà la nostra 
identità riformista? Il Pd do-
vrà porsi come catalizzatore 
per un nuovo “contratto so-
ciale” non solo tra i cittadini 
e lo Stato, ma anche tra i cit-
tadini stessi. Il contratto so-
ciale, ossia il complesso delle regole che stanno alla base 
della convivenza quotidiana tra le persone e le diverse 
classi sociali, tra le istituzioni ed i cittadini, tra le genera-
zioni di oggi e quelle di domani, è un’esigenza ormai 
sentita da tutti i partiti veramente riformisti. Alla base di 
tutto questo, ci deve essere un atteggiamento culturale di 
rifiuto dello status quo, di tutti quei rapporti di potere ra-
dicati da troppo tempo e accettati ormai acriticamente, 
anche quando questi si rivelino antieconomici per l’istitu-
zione e socialmente deleteri per la collettività. 

Basti pensare a quanto sia problematico il rapporto tra 

il cittadino e lo stato, in particolare al Nord: il Pd deve dare 
risposte a interi settori della popolazione che percepiscono 
lo Stato, la politica e in genere tutta la macchina pubblica, 
come un sistema inefficiente che assorbe troppe risorse 
attraverso la tassazione senza creare, come contropartita, 
adeguata ricchezza e valore per le persone.

Se lo stato è visto da costoro come un ente che spreca 
senza alcun beneficio un denaro per lo più derivante dalla 

fiscalità e che è quindi 
visto come “denaro a lo-
ro sottratto”, è immedia-
to comprendere come 
essi concepiscano lo sta-
to stesso come un fardel-
lo cui si potrebbe fare 
anche a meno.

Una cultura della politica e della pubblica amministra-
zione che sia tradizionale, lenta a recepire le novità, auto-
referenziale, chiusa in un miope burocratismo, deve di-
ventare a noi estranea e deve dettare il passo a nuove e 
necessarie visioni, perché un rapporto conflittuale tra cit-
tadini ed istituzioni è qualcosa che ogni giorno crea enor-
mi sprechi di risorse e mina il rapporto di fiducia tra citta-
dini, politici e funzionari pubblici, che dovrebbe invece 
essere ben saldo.

Su un altro fronte, la condizione giovanile è qualcosa 
che testimonia tutto il triste provincialismo del nostro 

paese: i giovani invece di ritrovarsi a guidare il riscatto 
economico e culturale sono diventati una classe sociale 
debole, emarginata da molti settori professionali, pratica-
mente delle caste inespugnabili, messa da parte dal mer-
cato del lavoro, senza uno stato sociale ormai in via di 
smobilitazione, senza un sindacato che li rappresenti.

Quando i diritti di tutti i giovani diventano privilegi per 
nascita solo per alcuni di loro, il declino economico sarà 
davvero inevitabile e non saranno i dazi doganali a salvar-
ci dalla concorrenza orientale e del resto del mondo, ma 
sarà la storia che condannerà l’intera società italiana ai 
margini del progresso e del benessere in favore di altre 
società ed altri sistemi sociali più dinamici e sostenibili, 
siano essi nordeuropei, americani, indiani o cinesi.

Se nel nostro patrimonio identitario non vi sarà spazio 
anche per tutto questo, se il Pd sarà solo uno strumento di 
manovre partitiche interne di conservazione del potere, il 
nostro esperimento politico sarà solo una casa più grande 
per due partiti, Ds e Margherita, ma nulla di più.

Prendendo in prestito le parole del nuovo spot pubbli-
citario che in queste settimane la Fiat sta diffondendo, se 
tutte le cose che abbiamo detto e sperato per il nostro Pd 
«ci sostengono nell’esprimerci e nel realizzarci, ci legitti-
mano, nell’essere autentici e veri. E se significano veramen-
te qualcosa, ispirano il modo in cui il mondo cambia e si 
evolve». Solo così il Pd apparterrà davvero a tutti noi, con 
autenticità e verità.

È fondamentale poter defi nire con 
chiarezza cosa il partito vuole fare, perché 
lo vuole fare e come realisticamente lo farà

Anche la rubrica “Lettere” va in ferie
ma la politica no, sotto e fuori l’ombrellone

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, in una bella 
intervista rilasciata al Mes-
saggero, l’altroieri, lunedì, 
Rosy Bindi annuncia che 
verrà a Napoli, dove incon-
trerà Franca Chiaromonte, 
Maria Carloni-Bassolino, 
Marina Magistrelli e le tan-
te altre donne che la sosten-
gono come candidata, alle 
primarie per la segreteria 
del futuro Partito democra-
tico. Bene. Ma la pausa di 
riflessione politica quando 
la facciamo?

GIAMPAOLO VAIRANO, 
NAPOLI

Il caso Mele/1. Anche

Cesa dovrebbe lasciare
UNO DEI suoi parlamentari si fa pesca-
re a passare una notte hard e il segretario 
dell’’Udc Cesa parla di comprensione per 
la “solitudine” e per la «sofferenza per la 
lontananza dalla famiglia» dei deputati 
a Roma e propone di pensare a fornire 
ai medesimi risorse per il trasferimento 
dei propri cari nelle città sedi delle came-
re a cui sono stati eletti. Il presupposto è 
che la “solitudine” e la “sofferenza” dei 
parlamentari (che si scannano tra loro 
per potere accedere a tali mortificazioni) 
sia infinitamente superiore, per dire, a 

quella di postini e insegnanti che pur di 
lavorare si spostano da Canicattì a Cu-
neo e incommensurabilmente superiore 
a quella degli immigrati dal Perù o dalle 
Filippine. Vergogna per tutti quelli come 
lui e disperazione per noi, che viviamo 
in un paese nel cui parlamento siede 
gente così. Si dimetta anche Cesa.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Il caso Mele/2. Saranno

vere dimissioni?
GUIDARE UN automezzo in stato di 
ebbrezza o dopo aver assunto sostanze 

stupefacenti, è estremamente pericolo-
so. Probabilmente, guidare un paese, 
da deputato o da senatore, abusando 
di alcool e di droga lo è ancor di più,. 
Qualche autorevole segretario di partito, 
parla di vita disagiata per gli onorevoli, 
e di favorire il ricongiungimento fami-
liare per coloro che “tengono” famiglia 
lontana da Roma, si fa confusione con 
i lavoratori stranieri che in Italia fanno 
i lavori più umili spesso mal pagati, 
e senza alcuna garanzia assistenziale 
o di sicurezza, per mantenere le loro 
famiglie, lontane. Abbiamo un onore-
vole che crede di aver conquistato una 
bella signora col proprio fascino, ma 

nel dubbio le regala dei soldi per farsi 
accompagnare in una suite d’albergo. Lo 
stesso personaggio, si sente orgoglioso 
di aver chiamato i soccorsi Le dimissioni 
sono state accettate, adesso, come lo 
furono quelle di un altro “galantuomo” 
che aveva confuso un’autoambulanza 
con un taxi. Quanti giorni passeranno 
prima che siano ritirate?

LUCA MAGHERINI, PRATO

Pd, la vera svolta

è coinvolgere i cittadini
IL DIBATTITO sulle candidature del Pd 

anziché rinvigorire il confronto contri-
buisce a far lievitare i mali della politica. 
L’entusiasmo dei cittadini per la costi-
tuzione del Partito è schiacciato dalle 
performance verbali figlie del caldo estivo. 
Non dobbiamo correre il rischio di svilire 
il confronto politico riducendolo a uno 
scontro tra soliti noti: abbiamo il dovere 
di salvaguardare il futuro dalle velleità di 
conquista di molti. La vera rivoluzione 
culturale si fonda anche sul farsi guidare 
dalla speranza e dalla passione dei cit-
tadini: continuiamo così e rischiamo di 
rivolgerci a una platea vuota.

MAURO LAUS, CONSIGLIERE REGIONALE 
E COORDINATORE DL, TORINO 

Caro amico, lei rifletta pure, magari 
tenendosi aggiornato su quel che 
succede in politica, tra un bagno e 
l’altro, ai quali tutti noi aspiriamo. 
(Nel senso che anche questa rubrica 
da domani va in ferie: ci rivedremo, 
come gli altri anni, lunedì 3 settem-

bre). In ogni caso, non va in ferie la politica, che è attenzione 
quotidiana alla vita della comunità. Anche se fa caldo. Prenda 
ad esempio le pensioni minime. Ne sono state appena au-
mentate tre milioni e già si parla di ulteriori ritocchi per alcu-
ne aree, rimaste, probabilmente, fuori del calcolo. In più, il 
tema continua a essere centrale nel dibattito fra le forze della 
maggioranza (vedi le proteste della sinistra massimalista) e 
nell’interno dello stesso Partito democratico: vedi il confronto 
d’opinioni sul Corriere della sera fra Nicola Rossi ed Enrico 
Letta, nel quale quest’ultimo ricorda d’aver posto al centro del 

suo programma per il Pd una politica per la natalità: perché 
solo conseguendo un tasso di natalità come quelli francese e 
scandinavo potremo assicurare ai giovani di oggi pensioni 
pari almeno al 60 per cento dello stipendio percepito.
Preoccupazioni non meno forti ha espresso Rosy Bindi, da 
sempre anima del cattolicesimo sociale e, in genere, di ogni 
socialità laicamente intesa, che rende la ministra della famiglia 
così interessante anche a chi non è cattolico politico. Nell’in-
tervista al Messaggero, caro lettore, non le sarà sfuggito il 
tratto centrale della sua “polemica”: e cioè su quelle che lei 
chiama le regole alla rovescia del Pd. Ieri il nostro lettore 
Davide Cerlini, coordinatore comunale dei Dl di Reggio Emi-
lia, mi ricordava che la candidatura di Pannella, da me sotto-
scritta, non può essere accolta perché (idee a parte) le regole 
la escludono: ebbene – scrive la Bindi, che a differenza di me 
queste storie di regole le conosce – «abbiamo prima indivi-
duato il candidato per le prossime elezioni politiche, poi il 

segretario del Pd, poi lo statuto del partito, lasciando per ulti-
mo il manifesto». Per me – dico a Rosy – non è stato un 
peccato mortale ma un’esigenza politica, una ragion di stato, 
visto che eravamo arrivati alla crisi di consenso nella premier-
ship e occorreva mandare un messaggio di speranza agli 
elettori: per questo s’è trovato il nome di Veltroni (che anch’io 
voterò il 14 ottobre alle primarie) in ticket con Franceschini. 
Ma, risolto questo problema, la Bindi non ha torto a innalza-
re lo slogan “Per il Partito democratico, davvero”. Dove “dav-
vero” significa cambiare tutto, nuove regole, nuovi program-
mi, se no non cambia niente. Vede bene che basta restare nel 
cortile di casa – dove molti “coraggiosi” stanno sperimentan-
do il più grande processo politico degli ultimi 60 anni, l’uni-
ficazione liberaldemocratica delle due maggiori forze popo-
lari, lungamente contrapposte ed entrambe illiberali –, per 
non addormentarsi sotto l’ombrellone. Senza nulla togliere 
al sole, e non solo a Napoli.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

1 agosto
Roma

LAVORO

Incontro con Cesare Damiano presso il 

ministero su Dati e attività ispettiva 
sul territorio nazionale in tutti i 
settori al 30 giugno 2007. 
ORE 11 -  VIA VENETO 56

Roma 
CERIMONIA NAZIONALE PER GLI SCOUT

Celebrazione degli scout italiani. Il 

Circo Massimo sarà la cornice che 

ospiterà il Centenario del movimento, 

con la partecipazione di cinque mila 

scout provenienti da tutta l’Italia.

ORE 5 -  CIRCO MASSIMO

Roma
CITTADINI E IMPRESE

Luigi Nicolais, Paolo Gentiloni e 

l’amministratore delegato delle 

poste italiane Massimo Sarmi 

presentano l’accordo attuativo 

per il potenziamento dei servizi 

di interazione tra la pubblica 

amministrazione, i cittadini e le 

imprese.

ORE 13 -  C.SO VITTORIO EMANUELE, 116 

Roma
CATTOLICI RIFORMISTI

Presentazione del convegno in 

programma ad Assisi per discutere 

sulla figura dei cattolici riformatori con 

Giuseppe Fioroni.

ORE 12 -  SALA STAMPA DELLA CAMERA

2 agosto
Cortina d’Ampezzo

COME CAMBIA LA FAMIGLIA

Se dico family day? Come cambia 
la famiglia italiana, dibattito con 

Paola Binetti, Marco Cappato, Alfredo 

Mantovano, Cesare Salvi. Conduce 

Maria Corbi.

ORE 17,45 -  PALALEXUS

Montepulciano
NOSTALGIA DEL DOMANI

Presentazione del libro Nostalgia 
del domani scritto da Vannino Chiti 

insieme al figlio Marco. Dibattito 

su temi quali la scuola, il lavoro, la 

religione, la politica, l’ambiente e le 

amicizie. Presenti Massimo della 

Giovampaola e Alessandro Pinciani, 

Alfonso Amorosa e Carlo Cavalletti.

ORE 19,30 -  SALA CONCILIARE

3 agosto
Cortina d’Ampezzo

TELEVISIONE

Il ministro delle comunicazioni Paolo 

Gentiloni sarà presente al dibattito 

Spegniamo la tv, per discutere 

sull’attuale sistema televisivo, 

nell’ambito di Cortina incontra 2007.

ORE 17,45 -  PALALEXUS

Ancona
PARTITO DEMOCRATICO 

Appuntamento per discutere alcuni 

aspetti riguardanti la formazione del   

nascente Partito democratico e per 

dibattere su ciò che è avvenuto fino 

ad ora.

ORE 18 -  CIRCOLO CONCORDIA SBANDATI 

I giovani del Pd, l’occasione per guidare il riscatto del paese



La sfida degli ascolti è vinta dalla Rai 
che ha ottenuto nel prime time il 41.21 di 
share con 8 milioni 92 mila spettatori.
Raiuno vince la prima serata con il film 
Abbasso l’amore con 13.73 di share, seguito 
dal film Fanny e Alexander di Bergman.

La Rai vince su Mediaset

Nostalgia della satira pungente ma vera 
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

La tv satirica di Guzzanti?
Ma dov’è Paolo Guzzanti? Non fa 
tv da un po’, eppure è sempre in 
tv. Perché le sue imitazioni, o me-
glio, i suoi piccoli grandi capola-
vori di mimetismo e trasfigurazio-
ne sono ovunque: Rai, satellite, 
internet. È di qualche giorno fa la 
notizia che il branded channel 
della rai, www.youtube.it/rai, ha 
avuto uno strepitoso successo, e 
tra i più cliccati, insieme alla Li-
tizzetto, c’è proprio lui, Guzzanti. 
E poi sul satellite va in onda La 
Superstoria, programma di An-
drea Salerno, sorta di documenta-

rio storiografico satirico capace di 
illuminare certi passaggi della vi-
ta politica italiana meglio di tante 
seriose trasmissioni. Guzzanti ne 
era il protagonista assoluto. Guz-
zanti che fa Prodi («Un simbolo 
più di altri fin da giovane mi aveva 
ispirato: il semaforo. Sì, sotto il 
semaforo tutti corrono, hanno 
fretta, vogliono andare, fanno le 
corna al finestrino, si agitano… e 
lui fermo, tranquillo, governa in 
mezzo alla strada»); Guzzanti che 
fa Rutelli in stile Alberto Sordi 
(«Aho, elettore, io non mi arren-
do, mo’ te dico il programma!»); 
Guzzanti che fa Veltroni il sindaco 
(«Io in quanto sindaco di Roma 
mi impegno a far tornare grande 
il gioco del tappo»); Guzzanti che 

fa Tremonti («Il cuneo fiscale si-
gnifica che le tasse le pagheranno 
solo quelli di Cuneo! Dandini, 
non mi ridere in faccia!»). Guz-
zanti non imita semplicemente, 
fa rivivere e sublima ogni perso-
naggio che fa. È più vero del vero. 
Vogliamo Guzzanti alla guida del 
Pd. Saprebbe incarnare tutte le 

anime della sinistra (e non solo).

Un adolescente appena nato
Rinascere di nuovo, e nel corpo di 
un adolescente. Un incubo certa-
mente, soprattutto se non sai chi 
sei, da dove vieni, e non conosci le 
elementari regole del vivere, come 
mangiare e dormire. Perché sei 
appunto appena nato, un bambino 
appunto, sebbene nel corpo di un 
adolescente. Questa la premessa 
della nuova serie fantascientifica 
Kyle XY in onda su Fox. La serie 
racconta delle avventure di Kyle un 
ragazzo di 17 anni che viene trova-
to per caso nella foresta alle porte 
di Seattle. È senza ricordi, non sa 
nulla del mondo, ma ha un’attività 
celebrale cinque volte superiore 

alla media. Kyle viene adottato dal-
la famiglia Trager (genitori e due 
figli adolescenti) e inizia così una 
convivenza che a tratti diventa tesa 
e nervosa, soprattutto a causa della 
graduale scoperta dei superpoteri 
del ragazzo. Creata da Eric Bress e 
J. Mackye Gruber, la serie offre uno 
spunto interessante: l’adolescenza 
non è forse una seconda nascita, 
più dolorosa della prima perché 
consapevole? Il senso di alienazio-
ne del protagonista è quello di ogni 
adolescente, ma con un senso di 
solitudine ben maggiore. A tutto 
questo si aggiunge un forte tratto 
fantascientifico, e così la prima 
stagione della serie in onda su Abc 
Family (Usa) ha battuto ogni re-
cord di ascolto.

Anche la geografi a diventa “Wiki”
B L O G G E R I A

Cambia la cartografia
Grazie a internet e alle sue recenti meraviglie, tutti 
possono diventare geografi e cartografi. Con l’aiuto di 
strumenti che da qualche tempo forniscono i siti, 
milioni di persone si stanno cimentando con la carto-
grafia, disegnando mappe digitali commentate da testi, 
immagini, colonne sonore o video. Questi cartografi 
dilettanti stanno contribuendo a trasformare il web in 
un mezzo di informazione in cui le carte geografiche 
svolgeranno un ruolo sempre più importante nel re-
perimento delle informazioni. La gente potrà sceglie-
re il servizio cartografico che preferisce e scoprire 
informazioni su una specifica località: quali sono gli 
alberghi e i bar ma anche le statistiche relative alla 
criminalità, la diffusione dei graffiti nella città, gli 
avvenimenti che la riguardano. 

Come Wikipedia
Nel complesso, queste piantine assomigliano un po’ a 
Wikipedia, l’enciclopedia in rete, perché sono create 
con il contributo di milioni di persone. «Sta nascendo 

una cartografia del mondo estremamente dettagliata 
ad opera di gente sparsa per il pianeta», dicono dalle 
parti di Google Maps e Google Earth. Questo GeoWeb, 
come lo chiamano gli addetti ai lavori, è, sotto certi 
aspetti, una conseguenza della guerra tra i motori di 
ricerca. Nella corsa a diffondere i loro servizi di map-
patura – e a dominare il mercato delle pubblicità loca-
li sulle piantine – queste società hanno creato gli 
strumenti che permettono anche a chi ha capacità 
tecniche modeste di fare ciò che in passato potevano 
fare solo i cartografi profes-
sionisti. 

Una rivoluzione digitale?
«È una rivoluzione», dicono i 
ricercatori del Progetto di Sto-
ria della Cartografia all’Uni-
versità del Wisconsin, a Ma-
dison. «Oggi chiunque è in grado di realizzare una 
mappa. Si possono scegliere i dati, aggiungerli, condi-
viderli con altri. È un processo che ha spostato il pote-
re di produrre piantine in un’arena nuova». La rivolu-
zione cartografica in rete è iniziata un paio di anni fa, 
quando fu permesso ai programmatori di arricchire le 
loro mappe con dati di fonti esterne. Lo scorso aprile 

Google ha inaugurato My Maps, che semplifica la 
creazione di carte personalizzate. Da allora sono state 
create oltre quattro milioni di piantine con le quali è 
possibile trovare qualunque cosa; un milione di queste 
con un programma Microsoft chiamato Collections; 
quarantamila grazie a Platial, nuova arrivata del setto-
re tecnologico. 

Come si fa
Motion Based, sito della Garmin, azienda di naviga-

tori satellitari, consente 
di caricare i dati che 
l’utente raccoglie mentre 
si muove con un Gps. Su 
Flickr, servizio dedicato 
alla condivisione di im-
magini fotografiche, gli 
utenti hanno “geo-eti-

chettato” 25 milioni di fotografie, fornendo dati relati-
vi alle città che possono essere riprodotte su una carta 
o visualizzate in tre dimensioni. A volte le cartine “fai 
da te” sono poco affidabili, a volte accuratissime. Tan-
to per gustare il piacere antico di perdersi, si fa sempre 
in tempo.

 www.marioadinolfi.it

Milioni di persone si cimentano con
la cartografi a, disegnando mappe digitali 
commentate da testi, immagini o video

Il regista dell’anima
Tra i tanti, scegliamo l’articolo 
di Lietta Tornabuoni sulla 
Stampa. «Uno degli ultimi 
grandi autori di quel cinema 
che era specchio della vita, aiu-
to esistenziale, nutri-
mento culturale, verti-
gine narrativa, se n’è 
andato: ma Ingmar 
Bergman si era allon-
tanato già da tempo, 
ben prima di aver com-
piuto 89 anni. Da tanto 
– scrive Tornabuoni – 
s’era taciuto il pettego-
lezzo internazionale sulla sua 
personalità contraddittoria: è 
uno schizofrenico, è un misti-

co; è un puritano calvinista, è 
un maniaco sessuale, è un uo-
mo schivo, è un vanesio sfrena-
to; crede nel diavolo e ha con lui 
buonissimi rapporti, vorrebbe 
credere in Dio ma non ce la fa. 
O anche: è un genio, è un mo-
desto fornitore di filosofie e 
pensieri elevati per la borghesia 

benestante. Pochi re-
gisti come lui sono 
stati circondati da tan-
ta stima, tanto rispet-
to, tante chiacchiere”.

Accade in Polonia
Un’intera pagina del 
Corriere della Sera 
racconta la Polonia al 

tempo dei genelli Kaczynski. E 
c’è di che preoccuparsi. L’invia-
to del quotidiano di via Solferi-

no, Sandro Scabello, scrive: 
«Succede di tutto ai gay in Po-
lonia. Anche di vedersi consi-
gliare il veterinario per un con-
trollo medico». Racconta Lech 
Wojtewski, 23 anni: «Ho ap-
puntamento dal dermatologo. 
Mi degna appena di uno sguar-
do e mi congeda suggerendomi 
uno specialista adatto 
a “gente come me”. Mi 
reco al nuovo indiriz-
zo e scopro che ospita 
l’ambulatorio di un ve-
terinario. Richiamo il 
medico che mi apo-
strofa secco: sei un 
animale, cosa ti aspet-
tavi?». Sono centomila 
gli omosessuali che hanno la-
sciato la Polonia in questi anni. 
La crociata del governo, scrive 

ancora il quotidiano diretto da 
Paolo Mieli, è guidata da Ro-
man Gyertich, vicepremier 
nonché ministro della cultura 
«che vorrebbe bandire dalle 
scuole Kafka, Dostoevskij, Goe-
the e Witold Gombrowicz (que-
st’ultimo per “istigazione alla 
pederastia”), e che si sta batten-

do per far passare una 
legge che vieta la pro-
paganda dell’omoses-
sualità nelle scuole e 
prevede pesanti san-
zioni, compreso il li-
cenziamento, per gli 
insegnanti che confes-
sano di essere gay». A 
cotanto vicepremier 

nonché ministro si deve la mas-
sima “se diamo i diritti ai gay 
fra non molto dovremo ricono-

scerli anche alle scimmie”. Il 
regime comunista aveva con-
dannato i gay all’emarginazione 
e alla clandestinità. Oggi la Po-
lonia è entrata nell’Unione eu-
ropea. È un problema che ci 
riguarda.

Nasdaq cinese?
Finalino dedicato al boom cine-
se. Dalla prima pagina del Sole 
24 Ore si apprende  che «entro 
il 2008 la Cina avrà il suo Na-
sdaq». Il nuovo Borsino, che 
dovrebbe vedere la luce a Shen-
zen, servirà infatti a reperire 
capitali di rischio per le impre-
se di piccole e medie dimensio-
ni che trovano sbarrate le porte 
delle due Borse del Dragone, 
quella di Shangai e quella di 
Shenzen”.

FRANCA
FOSSATI

Il parto? Una tortura, «quando 
arrivano le contrazioni hai l’im-

pressione che la pancia ti esploda 
dall’interno». I bambini? «Sembra-
no fatti apposta per impedirvi di 
godere delle gioie della vita». Il ses-
so? «Con la gravidanza ha inizio “un 
lungo inverno sessuale”». Così Co-
rinne Maier nel suo ultimo libro 
(Quaranta ragioni per non avere figli). 
Il pamphlet pubblicato in Francia, 
ma prossimamente tradotto anche 
in Italia, non potrà che scandalizza-
re. Ed è questo che vuole l’autrice 
(psicanalista e madre): dare scanda-
lo. D, la Repubblica delle donne, 
ne offre un’anticipazione rubricata 
come “provocazione”. Così come 
volevano essere provocanti i prece-
denti titoli della Maier. Un certo 
successo anche da noi ebbe Buon-
giorno pigrizia, dove si insegnava 
come resistere al lavoro d’ufficio, 
faticando il meno possibile. Le sue 
“provocazioni” forse sono tali in 

Francia, un 
paese dove 
anni di politi-
che nataliste 
hanno pro-
dotto un re-
cord demo-
grafico (euro-
peo, s’inten-
de) e dove la 
pubblica am-
ministrazio-

ne è considerata tra le più efficienti. 
Qui da noi, con la nostra demografia 
asfittica e gli uffici fannulloni, sem-
brano più che altro fotografie del-
l’esistente. Ben più provocante è 
infatti, sull’ultimo numero di Vani-
ty Fair, l’intervista a Eva Herzigova, 
dove la modella, più bella che mai, 
racconta l’esperienza del parto e mo-
stra entusiasta il suo bimbo, nato lo 
scorso giugno. Eva allatta in coper-
tina e dichiara che è «grandioso» 
nutrire un essere umano che dipen-
de da te. Allattare fa tendenza. Po-
che pagine appresso ecco un’altra 
foto provocante: quella di Barbara 
Berlusconi che si reca all’università 
con una pancia di sei mesi. La figlia 
di Veronica e Silvio ha 23 anni e la 
sua maternità contraddice l’ultimo 
allarme. Secondo una ricerca del-
l’Università Bocconi infatti, l’Italia è 
il paese occidentale che ha il mag-
gior numero di parti sopra i 40 anni 
(Corriere della Sera, 31 luglio). 

Forse anche corteggiare tornerà 
di moda, visto che Panorama ha 
fatto scrivere a Fabio Volo un lun-
ghissimo racconto sulle virtù  di 
questo “atto di coraggio” che contie-
ne «il rischio del ridicolo». Sembra 
che i ragazzi di oggi non abbiano 
«né tempo, né voglia, né capacità» 
di farlo. Insomma: non sanno più 
sedurre. Per fortuna c’è l’onorevole 
Mele. Su Il Foglio (31 luglio), infat-
ti, si sostiene audacemente – «con-
tro la tirannia del frocismo obbliga-
torio» – che la banale orgetta dell’ho-
tel Flora (quel «bendiddio di un due 
più uno») abbia reso il povero Cosi-
mo («praticante della via regolare») 
addirittura un “eroe”. Anche se di 
paese. 

Provocazioni

d’estate

SHE

L’accordo tra i Bancroft e NewsCorp è 
imminente ma difficile. Con il 64% del 
Dow Jones la famiglia è dubbiosa sulla 
cessione del Wsj a Murdoch, il quale può 
contare su circa il 29% di voti a favore 
all’interno della famiglia Bancroft.

WSJ, Murdoch in attesa

La ricerca compiuta da Gfk ms Italia su 
un campione di 8 mila famiglie ha rilevato 
che una famiglia su due ha il computer in 
casa. Gli italiani preferiscono acquistare 
un pc piuttosto che una lavastoviglie; solo 
il 35 per cento la possiede. 

I pc prima della lavapiatti

Se la Francia 
vive un record 
di nascite, 
l’Italia ha una 
demografi a 
asfi ttica
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La Polonia va alle crociate. E l’Europa? 
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